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4.1 ALLA BASE DEL "PIANO ECONOMICO-SOCIALE": I FATTORI 

 CRITICI E LE PROSPETTIVE DI SVILUPPO PER L'AREA DI TIRANO 

 

 

La procedura sin qui seguita per la redazione del "Piano di sviluppo economico-sociale 

della Comunità Montana Valtellina di Tirano", coerentemente con la metodologia 

prefissata, ha determinato un processo di definizione progettuale in logica ascendente, cioè 

in grado di partire dalle opinioni e dagli interessi anche minuti del territorio, e dalle reali 

problematiche con cui gli operatori, i cittadini e i responsabili delle istituzioni si 

confrontano e determinano i loro comportamenti. 

 

A seguito pertanto di questo "ascolto territoriale", sviluppatosi in un'ampia ricognizione e 

in diverse letture effettuate sull'Area che compone la Comunità Montana “Valtellina di 

Tirano”, e sulla base sia dell'analisi di quanto emerso negli incontri, formali e informali, 

che si sono succeduti nei mesi recenti, sia della valutazione attenta sulla abbondante e varia 

documentazione acquisita, è possibile cogliere quei motivi che possono essere definiti 

come "fattori critici di successo", e che costituiscono "i punti di forza ed i punti di 

debolezza dell'Area".  

 

Il Piano, infatti, vuole porre come suo obiettivo fondamentale e di valenza strategica: 

 

· da un lato il consolidamento e la tutela da eventuali minacce di quelli che sono stati e 

sono ancora gli elementi di successo dell'Area;  

 

· dall'altro l'eliminazione o, quanto meno, la riduzione degli elementi critici. 

 

In questo doppio sforzo è configurabile uno dei significati più chiari della 

programmazione. 

 

 

I punti di forza che si inquadrano nella finalità del Piano possono essere così individuati e 

definiti: 

 

 una forte ma composita ed articolata identità socio-culturale dell'Area, incardinata nella 

popolazione e nelle comunità, e territorialmente diffusa e presente; 

 

 l'acquisita consapevolezza che l'ambiente è autenticamente una risorsa, e lo è nei suoi 

diversi e multiformi aspetti: dal paesaggio alle risorse idriche-idrogeologiche-

energetiche, dai beni naturali-etnici-storici-artistici alla popolazione per se stessa e 

nelle sue manifestazioni; 

 

 la presenza di una elevata professionalità, che specificatamente connota gli 

imprenditori, i tecnici, gli operatori di ogni tipo e settore produttivo; una professionalità 
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senz'altro derivata da una matura "cultura del lavoro e dell'impegno", e sostenuta da un 

sistema scolastico e formativo ancora semplice, ma di buona qualità; 

 

 una immagine esterna dell'Area sicuramente positiva, e di questo è il turismo a ricevere 

il vantaggio maggiore; 

 

 una struttura economica e produttiva fatta di piccolissime e piccole imprese, 

abbastanza differenziate per tipo di attività e diffuse in tutto il territorio; 

 

 l'aspirazione ad una "qualità della vita" sempre migliore, particolarmente in fatto di 

servizi sociali, di istruzione e cultura, di vivibilità e fruibilità dell'ambiente; 

 

 una sicura disponibilità ed attitudine a dare vitalità - efficienza - efficacia al governo 

delle realtà locali, particolarmente con richiamo alla Comunità Montana, ai Comuni ed 

alle Associazioni tipiche di un'area montana (come i Consorzi di Montagna); 

 

 una diffusa presenza di realtà associazionistiche, in settori ed attività molteplici, per lo 

più fondate sul volontariato e la spontaneità. 

 

 

I punti di debolezza, invece, possono essere individuati principalmente nei seguenti: 

 

 uno spiccato e molto concreto individualismo nella conduzione e gestione della vita e 

dell'intrapresa personale, accompagnato da un forte attaccamento alla propria località. 

E questo rende difficile l'attivarsi soprattutto di collaborazioni "tra frazioni" ed anche 

"tra comuni" per la realizzazione di obiettivi di ampia portata. 

Ne consegue anche una certa debolezza nelle possibilità di rappresentanza che hanno le 

forze sociali ed economiche dell'Area considerata nella sua interezza; 

 

 una difficile ed a volte contraddittoria situazione di non comunicazione, nel mercato 

del lavoro, tra domanda ed offerta, con connotazioni sia quantitative che qualitative. 

E questo penalizza in modo particolare le "categorie deboli", quali i giovani diplomati e 

laureati che faticano a trovare sbocchi di lavoro, le donne ed i lavoratori adulti in cerca 

di nuova occupazione; 

 

 la spiccata dispersione delle fonti di lavoro, le quali, per essere di piccola e 

piccolissima dimensione, ancora poco si concentrano in specifiche aree destinate alle 

attività produttive, particolarmente artigianali-industriali; 

 

 un tessuto di "servizi alle imprese", di qualsiasi tipo e struttura, complessivamente 

modesto, unito alla debolezza delle imprese stesse nei rapporti con l'innovazione 

tecnologica e di prodotto, e con il processo di internazionalizzazione e globalizzazione 

del mercato; 
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 una carenza di iniziativa imprenditoriale da parte delle leve giovani nei diversi ambiti 

della vita sociale e, soprattutto, di quella economica, nonostante la presenza di 

opportunità offerte dal sistema e dal quadro legislativo; 

 

 un difficile rapporto fra gli operatori, prevalentemente piccoli imprenditori, artigiani, 

commercianti, ma anche agricoltori, e l'organizzazione periferica dello Stato e della 

Regione (finanza, polizia, carabinieri, guardie forestali ed organi di vigilanza in 

genere), a ragione di un regime che, già gravato da vincoli diffusi e complessi, a volte 

contorti, viene appesantito da controlli spesso ritenuti eccessivamente punitivi; 

 

 il permanere di uno stato critico sia nei collegamenti con l'esterno dell'Area, sia in 

quelli interni. 

Sono, ad esempio, ancora ben presenti i problemi legati alla viabilità e alle 

comunicazioni stradali soprattutto verso la Lombardia, e sono altrettanto ben presenti i 

punti critici nelle intersezioni stradali interne (l'attraversamento dei centri abitati 

maggiori) e nei collegamenti generali (con la Svizzera e con la Valle Camonica); 

 

 un'attività turistica concentrata in poli poco comunicanti tra loro, rispetto ad una 

domanda turistica sempre più orientata verso quel "turismo diffuso" che in genere non 

privilegia le aree tradizionalmente considerate "forti"; 

 

 un sistema agricolo che: da un lato deve reggersi su un territorio modesto per 

estensione e frazionato per proprietà, a volte ostile per posizione geografica e per 

conformazione orografica, dall'altro deve operare in funzione più di difesa-protezione 

dell'ambiente che di impresa economico-produttiva; 

 

 un sistema sanitario locale che non ha ancora compiutamente definito in termini di 

efficienza e di efficacia il suo nuovo quadro, dopo la chiusura dell’Ospedale di Tirano. 

 

 

I punti appena esposti, che danno una lettura sommaria ma sicuramente realistica e vera di 

alcune componenti della realtà locale, contengono però linee-guida ed obiettivi di un Piano 

di sviluppo economico e sociale, ed inducono a dare corpo a "PROGETTI STRATEGICI" 

che costituiscano l'autentico contenuto propositivo del Piano stesso. 

 

E' proprio, infatti, anche una semplice elencazione di problemi a fornire le condizioni per 

tracciare la direzione di un Piano, nella sua duplice ed interdipendente finalità: 

 

· la delineazione di “un disegno per il futuro", entro il quale raggiungere, con 

progressività, la completezza e la "qualità dello sviluppo"; 

 

· l'esigenza di far fronte a quelli che comunemente si definiscono “i problemi del giorno 

per giorno", posti dalla gente, dall'operatività, dalle istituzioni. 
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Del resto non esiste alcuna contraddizione rispetto a questa duplice esigenza. La forza del 

Piano, infatti, è quella di riuscire a cogliere, nel modo più completo ed esaustivo possibile, 

le problematiche esistenti, e di prevederne la risoluzione secondo ordini di priorità, entro i 

quali, mediante la programmazione triennale e annuale, devono e possono essere inserite 

le emergenze che nasceranno nel periodo di vigenza del Piano. 

 

Il successo del Piano è legato alla coerenza nel tempo delle diverse scelte, fatte in modo 

tale che diano al Piano stesso la connotazione di strumento rigoroso negli obiettivi, ma 

flessibile nelle modalità e nei tempi di intervento. 

 

 

 

 

4.2 A CHI SI RIVOLGE IL PIANO 

 

 

Nel capitolo introduttivo del presente rapporto, si è rimarcato come il successo di un Piano 

sia dato dal fatto che esso diventi progressivamente il documento di riferimento per quanti, 

organismi - persone - enti, operano nell'Area che il Piano coinvolge o comunque 

intervengono nella vita dell'Area stessa. 

 

Il Piano diventa pertanto un punto di riferimento, e insieme uno strumento pedagogico, per 

l'orientamento e la formazione di soggetti come: 

 

· la popolazione, anche attraverso i gruppi e le diverse forme associative, istituzionali o 

volontarie; 

 

· le istituzioni, tra le quali, oltre alla Comunità Montana che è titolare del Piano, 

primeggiano sia la Provincia (che è coinvolta per ovvie ragioni di competenza 

territoriale), sia e particolarmente i Comuni, sia i Consorzi, gli organi decentrati dello 

Stato, i diversi Enti strumentali; 

 

· le forze sociali, come le associazioni ed unioni economiche, delle categorie, sindacali, 

culturali, sociali, religiose, sportive; 

 

· le imprese, di ogni tipo e di ogni comparto produttivo o dei servizi, con i relativi 

sistemi operativi e di presenza. 

 

Da questo punto di vista, il Piano assume anche la connotazione di strumento che mette 

in rete il complesso dei suoi interlocutori, attraverso alcuni interventi possibili, quali: 

 

 la partecipazione alle varie fasi della sua presenza, dalle scelte alla gestione, ai processi 

di controllo e verifica; 
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 l'informazione, aggiornata e sistematica, relativamente ai vari interventi ed ai 

provvedimenti da adottare o in corso di attuazione; 

 

 l'affiancamento consulenziale per quanti intendono accedervi, o comunque sono 

interessati a verifiche organiche delle operazioni intraprese; 

 

 l'accesso agli strumenti di informazione e di assistenza (come potrebbero esserlo una 

"Agenzia del Cittadino" o uno "Sportello delle Imprese"), relativamente alle norme, ai 

programmi ed ai finanziamenti dei vari livelli di governo (dall'Unione Europea allo 

Stato, dalla Regione alla Provincia). 

 

In ogni caso, è compito del Piano mettere in grado ogni suo interlocutore e ogni 

destinatario delle sue indicazioni di: 

 

· far conoscere le finalità e gli obiettivi della programmazione, anche per suscitarne 

condivisione e coinvolgimento; 

 

· informare degli specifici interventi sul territorio e nei diversi settori; 

 

· rendere possibile e favorire l'accesso alle sue indicazioni per chi ne avesse interesse o 

bisogno. 

 

 

 

 

4.3 IL RUOLO DELLA COMUNITÀ MONTANA 

 

 

Il ruolo della Comunità Montana come ente locale è definito dalle leggi e da disposizioni 

specifiche (e così è stato indicato in avvio del presente rapporto di Piano). 

 

Tuttavia, alla luce degli orientamenti assunti nella predisposizione del Piano e 

particolarmente della sua articolazione per "Progetti strategici" (in analogia del resto con 

quanto la Regione Lombardia ha determinato mediante il “Documento Politico 

Programmatico della VII legislatura” del giugno 2000, che prepara quello che sarà il 

"Programma Regionale di Sviluppo"), la Comunità Montana stessa deve svolgere un ruolo 

che, con atti concreti, effettivi e progressivi, accentui e sviluppi la sua funzione: 

 

· di governo, con le diverse sub-funzioni di programmazione, indirizzo, promozione, 

coordinamento, organizzazione, comunicazione, mobilitazione di risorse interne ed 

esterne all'Area, controllo e verifica; 
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· di rappresentanza della popolazione nella sua interezza ed insieme nella sua 

articolazione territoriale e strutturale. La Comunità Montana è allora la sintesi del 

"senso di appartenenza" tipico delle popolazioni locali, senso che parte dal Paese, si 

estende al Comune, e si allarga verso tutto il territorio, sino all'intera Valtellina; 

 

· di rappresentanza degli interessi dell'Area di Tirano, di delega e di decentramento nei 

rapporti con le altre istituzioni, dalla Provincia alla Regione allo Stato; 

 

· di punto di riferimento, insomma, particolarmente per le operazioni di sviluppo che 

l'Area richiede, per quelle che venissero intraprese dalle realtà pubbliche o private, e 

per quelle che devono essere sollecitate, promosse, richieste e favorite. 

 

In coerenza con queste definizioni, è allora linea metodologica che ogni intervento che 

abbia il carattere della organicità, e che investa l'intera area territoriale o porzioni 

consistenti della stessa, debba essere supportato sulla base di uno specifico e proprio 

"Piano di settore", per altro molto snello, chiaro nelle indicazioni e di concreta 

applicazione (come è il caso, per esempio, del "problema rifiuti", del "problema traffico", 

delle "comunicazioni", e così via). 

 

La complessità di queste "funzioni di governo" può consentire alla Comunità Montana di 

ridurre le funzioni di gestione diretta degli interventi e dei servizi, ad eccezione, però, di 

quelle di importanza strategica o di carattere innovativo. 

 

Sulla base del principio di sussidiarietà, può vedere svolgere o può affidare compiti 

gestionali ai diversi soggetti pubblici e privati interessati, compreso il volontariato, 

coinvolgendoli e responsabilizzandoli rispetto alle finalità ed agli obiettivi del Piano. 

In questa ottica, acquisisce una importante finalizzazione anche il sistema informativo e 

multimediale della Comunità Montana, che, opportunamente e costantemente ristrutturato-

ampliato-aggiornato, diventa un vero e proprio "strumento di governo". 

 

 

 

 

4.4 IL MODELLO DI SVILUPPO 

 

 

Il Piano vuole presentarsi con una duplice caratteristica e connotazione peculiari: 

 

 quella di voler fare riferimento, in ogni sua analisi ed in ogni sua componente 

strategica, all'intero territorio dell'Area di Tirano, abbracciandone pertanto tutti i settori 

di attività e di presenza dell'uomo (e questo ben tenendo presente che l'efficacia del 

Piano richiede comunque la puntualizzazione degli interventi sul territorio nelle sue 

specificità e nelle applicazioni alle singole attività); 
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 quella di non voler "isolare" l'Area in se stessa. Per questo il Piano finalizza le sue 

scelte strategiche alla massima inter-azione con le diverse realtà esterne. 

 

Allora: quando si afferma che il Piano propone un "modello di sviluppo", si vuole 

significare che esso intende presentare per l'Area di Tirano uno specifico modo di 

guardare al futuro e di disegnarne le linee di sviluppo, un modo tipico e proprio, non 

importa se simile o diverso rispetto a soluzioni e linee adottate da altre Comunità Montane, 

con le quali comunque può confrontarsi, anche verificando gli elementi di una possibile 

diversa efficacia degli interventi. 

 

Le caratteristiche che connotano il "modello di sviluppo" dell'Area di Tirano possono 

essere sintetizzate nelle seguenti affermazioni di principio, di valenza assiomatica. Il Piano 

pertanto: 

 

 assume "una visione complessiva ed unitaria dell'Area", privilegiando sia 

l'integrazione interna e con l'esterno, sia la trasversalità, rispetto alle possibili soluzioni 

fondate su "aree territoriali" o per "settori di attività"; 

 

 privilegia "uno sviluppo di carattere endogeno", basato cioè sulla valorizzazione e 

sulla ottimizzazione delle risorse interne e locali, quali la posizione geografica e fisica, 

i suoi abitanti (forti di creatività, di competenza e di gusto di fare), il territorio e 

l'ambiente, i valori e beni storico-culturali-di tradizione, le risorse economiche (per un 

verso connotate di attitudine al risparmio e all'investimento, per un altro fondate sulle 

risorse proprio dell'ambiente montano); 

 

 vuole assolutamente perseguire "uno sviluppo sostenibile", perché questo tipo di 

sviluppo non solo consente un serio e sano equilibrio fra ambiente, economia ed 

infrastrutture, ma anche perché presuppone che la società locale, nelle sue diverse 

componenti, è capace ed in grado di sostenere questo tipo di sviluppo, oggi e in futuro, 

ritenendolo condivisibile e condiviso, adeguato e coerente con i propri interessi e con le 

aspettative di sviluppo; 

 

 persegue ancora "la qualità dello sviluppo", che si concretizza in qualità 

dell'ambiente, della vita, del lavoro, cioè in progetti ed interventi selezionati, rispetto a 

eventuali tentazioni di scegliere parametri di crescita e di sviluppo fondati sulla 

quantità; 

 

 privilegia "il sostegno all'Area nel suo complesso" anziché nei suoi soggetti singoli, 

persone, organismi o opere (fatte salve, ovviamente, le situazioni di evidente 

eccezionalità, e quindi di breve durata), evitando così il sorgere e il consolidarsi di una 

dipendenza culturale e di comportamenti, prima ancora che economica; 
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 ha di mira "uno sviluppo diffuso in tutta l'Area", in grado di valorizzare le 

specifiche potenzialità e vocazioni locali, riducendo i rischi di erosione e di 

compromissione territoriali ed ambientali di alcune pur necessarie polarizzazioni delle 

attività (residenziali, industriali, artigianali, turistiche, commerciali, di servizio, e così 

via). 

 

In questo quadro complessivo, può acquistare un significato particolare ipotizzare e 

proporre un'analisi specifica, che, prendendo in considerazione il territorio dell'intera Area, 

si prefigga di individuare un pacchetto di occasioni per dare attuazione all'art. 14 della 

legge 97/1994 (la "Nuova legge sulla montagna"), dove si apre la possibilità di "decentrare 

nei comuni montani attività e servizi dei quali non è indispensabile la presenza in aree 

metropolitane, quali istituti di ricerca, laboratori, università, musei, infrastrutture 

culturali, ricreative e sportive, ospedali specializzati, case di cura ed assistenza". 

 

E questo affidando alla Pubblica Amministrazione il compito di disporre "gli stanziamenti 

finanziari necessari". 

 

 

I PROGETTI proposti dal Piano si basano su queste condizioni e le vogliono sviluppare 

ed inserire nella realtà dell'Area di Tirano, col proposito di perseguire il suo sviluppo 

economico e sociale. 
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PROGETTO  1 

<< UNO SVILUPPO ECONOMICO E SOCIALE 

CHE SI BASA SULLôAMBIENTE 

E SULLE SUE MOLTEPLICI RISORSE >> 

 

 

 

L'Area di Tirano possiede un assolutamente cospicuo patrimonio di risorse: 

 

 ambientali 

 culturali 

 di popolazione 

 di professionalità, di disponibilità al lavoro 

 di imprese 

 di volontariato 

 di governi locali. 

 

Particolarmente, quello ambientale è un patrimonio che si colloca nell'intera Area, nello 

spazio non antropizzato come in quello che più ha risentito nel tempo dell'attività umana. 

 

Si compone di risorse diversamente e variamente distribuite sul territorio, collocate lungo 

le aree che costeggiano l'Adda e i molteplici torrenti, lungo i versanti delle valli maggiori e 

delle numerose convalli, nelle terre alte, dove le pareti rocciose e i ghiaioni si inseriscono 

nei pascoli.  

 

Dai fondovalle, attraverso versanti ora ripidi e scoscesi, ora dolci e digradanti, si sale sino 

all'alta montagna, incontrando una quantità di beni naturali e di altri beni fatti dall'uomo, 

nei quali si ritrovano chiaramente i due elementi contraddittori della comune e moderna 

visione dell'ambiente, che sono: 

 

ü l'ambiente incontaminato o comunque rispettato e tutelato; 

ü l’ambiente insediato, intensamente o meno, o addirittura qua e là manomesso.  

 

Data soprattutto la vastità del territorio, in termini quantitativi sicuramente l'ambiente 

rispettato prevale su quello intensamente toccato dall'uomo. 

 

Come tutto l'ambiente alpino, per la cui conservazione e valorizzazione sta per dispiegare i 

suoi positivi effetti la "Convenzione Internazionale delle Alpi", sottoscritta nel 1991, anche 

questo dell'Area di Tirano costituisce un patrimonio che, quanto prima, particolarmente su 

sollecitazione dell'Unione Europea, sarà fatto entrare nella contabilità nazionale. In questa, 
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infatti, verrà introdotta la valutazione "in termini monetari di tutti gli aspetti dell'utilizzo e 

dell'esaurimento delle risorse, dei danni all'ambiente, del deprezzamento del capitale 

naturale". 

 

A questo patrimonio sono riconosciuti tutti i requisiti per costituire e rappresentare la 

vita e l'essenza dell'Area. Esso determina allora la "risorsa prima" sulla quale si vuole 

fondare e articolare il "Piano di sviluppo economico-sociale della Comunità Montana 

Valtellina di Tirano". 

 

E' quindi semplice elaborare le prime affermazioni di programmazione, per le quali: 

 

 un Piano centrato sulle risorse significa un Piano radicato nel luogo dove le risorse 

stesse si presentano, e in questo luogo vivono e operano persone e comunità; 

 

 un Piano non può che avere l'obiettivo di consentire alla popolazione di vivere meglio e 

di affrontare il futuro con fiducia sempre maggiore; obiettivo che si coniuga con quello 

di fare in modo che l'Area si collochi entro contesti più ampi, aperti all'esterno, 

certamente anche esercitando un coordinato potere d'attrazione e di competizione. 

 

 

L'OBIETTIVO DEL PROGETTO, allora, è quello di sperimentare e di dimostrare in 

concreto le possibilità di uno "sviluppo compatibile e sostenibile" attraverso la 

valorizzazione di queste risorse, con interventi che non solo non pregiudichino le risorse 

stesse, ma concorrano alla loro difesa e alla loro valorizzazione. 

 

Il Progetto, pertanto, non si pone nell'ottica di una rigida vincolistica del territorio, ma in 

quella dell'autentica gestione del patrimonio ambientale e culturale, in linea di rigore 

politico, culturale e amministrativo. 

 

Ma, prioritariamente, è un patrimonio che va conosciuto, messo a fuoco nelle sue 

componenti e connotazioni, pianificato nel suo possibile sviluppo. Cominciare ad avviare, 

allora, una pianificazione dello sviluppo di questo territorio montano, richiede il dare corso 

ad una gestione integrata delle risorse naturali e, in previsione e all'occorrenza, delle 

emergenze. 

 

Per questo un disegno programmatorio deve prevedere: 

 

 l'acquisizione sistematica di dati, che abbraccino tutte le varie componenti del territorio 

e le loro complesse interazioni; 

 

 il far provenire i dati da un "sistema" appositamente creato, che sia il supporto alle 

decisioni per, appunto, la gestione integrata delle risorse naturali e delle emergenze. 
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Significa allora attivare un processo che porti all'impianto di un "sistema di supporto alle 

decisioni (SSD)", del quale l'intera area della catena alpina va sentendo la necessità, come 

hanno messo in evidenza gli studi più recenti, compreso il "Piano di ricostruzione e 

sviluppo della Valtellina" prodotto dalla legge 102/1990. 

 

E questo particolarmente perché l'Area di Tirano, come del resto tutte le Aree della 

provincia di Sondrio: 

 

· è al centro delle Alpi, del cui territorio occupa un'ampia porzione anche di terre alte, 

che guardano al Centro-Europa; 

· ha preservato una buona quantità di caratteristiche naturali, poco influenzate dalla 

pressione antropica; 

· ha risorse naturali (soprattutto paesaggistiche, idriche, turistiche in genere) di notevole 

importanza nell'economia locale; 

· ha la presenza di situazioni di emergenza dipendenti da piene, frane, inquinamenti, 

traffico; 

· ha insediamenti umani e produttivi ben definiti e ben definibili, tutti facilmente 

monitorabili.  

 

E', insomma, un'Area che ha spiccate connotazioni: 

 

 sia per ricevere attenzioni, anche di studio, che vogliano essere finalizzate ad uno 

"sviluppo sostenibile", come è nei fini di un “Piano di sviluppo economico e sociale”; 

 

 sia per l'elaborazione, se la si volesse fare, di soluzioni applicative ai problemi 

dell'ambiente montano in genere. 

 

In un'ottica immediata di programmazione dello sviluppo fondata sulla valorizzazione delle 

risorse ambientali, un primo passo da fare, e senz'altro in stretto raccordo con la 

pianificazione del territorio e quindi in sintonia con il “Piano territoriale provinciale di 

coordinamento” (PTC) in corso di elaborazione da parte della Provincia, è quello di 

procedere alla definizione degli ambiti che devono consentire la valorizzazione e la 

gestione di queste risorse, e quindi di impiantare una successione di funzioni che 

potrebbero essere così determinate: 

 

a. l'informazione sulle risorse, la loro conoscenza e l'informatizzazione dei dati acquisiti; 

b. l'avvio di una programmazione mirata alla fruibilità delle risorse, per se stesse e 

particolarmente secondo raggruppamenti per temi e ambiti; 

c. l'organizzazione della fruibilità, con la determinazione e la messa a punto delle relative 

tecniche, degli strumenti necessari e dei finanziamenti occorrenti; 

d. l'impianto della comunicazione multimediale e dei procedimenti di educazione 

ambientale e culturale; 

e. la formazione degli operatori per l'uso e la fruibilità delle risorse; 
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f. il monitoraggio, le verifiche e le valutazioni periodiche e costanti del procedere di ogni 

iniziativa e dei suoi effetti. 

 

La realizzazione complessiva del Progetto presuppone: 

 

 sia una visione globale ed unitaria dell'intera Area, pur nella specificazione delle 

singole tematiche ambientali e del loro diverso distribuirsi sul territorio; 

 

 sia, e soprattutto, un concreto e intenso collegamento con le istanze rappresentative del 

sistema di protezione e di valorizzazione speciali del territorio, con riferimento alle 

“aree protette” nel senso più ampio del termine; 

 

 sia ancora, e di portata non secondaria, una effettiva disponibilità e un'adeguata 

presenza degli operatori. 

 

In proposito, ed in linea generale, il Progetto ritiene comunque che: 

 

· la presenza dell'attività agricola e dei servizi forestali nell'Area non può e non deve 

essere considerata come sostitutiva o anche soltanto come surrogatoria di quella 

richiesta dall'ambiente; 

 

· è possibile incentivare un tipo particolare di autentica imprenditorialità, fondata sulla 

valorizzazione del territorio. 

 

Si pongono allora come necessarie, soprattutto se si afferma l'ottica dello sviluppo: 

 

 l'attivazione di iniziative tendenti a conoscere e a far conoscere il proprio ambiente, ad 

apprezzarlo, a valorizzarlo, a tutelarlo, a renderlo fruibile; 

 

 la messa in atto di una presenza stabile e qualificata di personale lavorativo, possibile, 

per esempio, attraverso: 

 

 la costituzione di cooperative di lavoro o il potenziamento e la qualificazione di 

organismi esistenti, in modo tale che sia favorita un'occupazione diversificata, sia 

giovanile sia adulta, compresa l'attivazione dei "pensionati in età lavorativa" in 

grado di svolgere mansioni manuali e tecniche con rapporto di lavoro in regola con 

le norme vigenti; 

 

 l'affidamento di incarichi a imprese individuali o collettive, per lavori ed interventi 

di gestione ambientale che per qualsiasi motivo non possano essere svolti 

direttamente dall'ente gestore; 
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 l'ideazione e l'adozione, per la "gestione della risorsa ambiente", di nuove tecniche e 

nuove tecnologie, con la formazione, l'addestramento e l'aggiornamento degli 

operatori, compresi quelli già occupati; 

 

 l'affidamento di incarichi ed interventi per la gestione delle aree di alta montagna, 

mediante specifici programmi, contratti e convenzioni. 

Per questa via si avrebbe: sia la valorizzazione di un ricco e diffuso patrimonio di 

risorse umane e culturali, sia la garanzia di raggiungere, in modo sicuramente 

efficace, efficiente ed economico, gli obiettivi assunti. 

 

Nell'ambito e per la realizzazione di questo Progetto generale, vengono definite due aree di 

intervento, che articolano due "Sub-progetti": le risorse naturali-ambientali e le risorse 

storico-culturali. 
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SUB-PROGETTO  1.1 

" LE RISORSE NATURALI-AMBIENTALI-PAESAGGISTICHE 

SONO IL BENE PRIMARIO" 

 

 

 

Il Sub-progetto pone le risorse naturali, ambientali e paesaggistiche alla base dello sviluppo 

socio-economico dell'Area di Tirano. 

 

Opera ed attua interventi sui seguenti ambiti: 

 

· le risorse naturali: l'ambiente come tale (aria, acqua, suolo) ed il paesaggio; 

· il manto vegetale: boschi, prati, pascoli; 

· l'acqua, nel suo vario manifestarsi e nel suo ciclo integrale; 

· i parchi e le aree protette in genere; 

· l'urbanistica. 

 

Oltre a questi ambiti, considera anche: 

 

· i rifiuti, sia urbani sia artigianali e in genere delle varie attività produttive; 

· l'inquinamento acustico, compreso quello del traffico; 

· la pianificazione del territorio, particolarmente in rapporto a nuovi insediamenti 

abitativi e produttivi, e a nuove infrastrutture, soprattutto se di pesante impatto 

ambientale. 

 

Sono prevedibili e previste attività ed iniziative che, nell'ampio quadro di promozione di 

una vera e propria "cultura della pianificazione territoriale", siano finalizzate a determinare 

e costantemente aggiornare la definizione della "risorsa ambiente" in generale, nelle sue 

articolazioni e nella sua differenziata presenza sul territorio. 

 

Tale definizione si fonda sulla individuazione, sulla conoscenza e sulla assunzione piena di 

consapevolezza degli elementi costitutivi della stessa “risorsa ambiente”. In questa, per 

l’Area di Tirano, il Piano riconosce come di valore primario: 

 

ü la “risorsa paesaggio”, con i suoi elementi costitutivi, quali: gli insediamenti urbani-

rurali-in quota (centri urbani, insiemi rurali, maggenghi e alpeggi), i monumenti-

edifici-manufatti (religiosi, civili, militari, per le attività produttive e per i servizi), i 
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contesti circoscritti di singolare rilievo (giardini, parchi, alberature, piazze e strade), la 

viabilità e i percorsi storici (mulattiere e sentieri, manufatti in genere), i vari segni della 

antropizzazione del territorio (terrazzamenti, tessiture del paesaggio agrario, opere 

singolari come arginature e canali irrigui), i siti archeologici e storici, i beni culturali di 

tipo geologico, geomorfologico e vegetazionale; 

 

ü la “risorsa acque”, tra le più preziose dell'Area, che qui si presenta e si potrebbe 

presentare secondo una molteplicità di aspetti, da quella per scopi idroelettrici o di 

innevamento a quella minerale e da tavola o per usi sanitari. 

Lo scopo è quello che la "risorsa acque": 

* sia considerata a tutti gli effetti un bene da proteggere, salvaguardare, usare 

correttamente, gestire in visione integrata, sottoporre a costante monitoraggio e 

studio, particolarmente per quanto riguarda gli afflussi e i deflussi (è importante qui 

il richiamo alla legge 36/1994); 

* induca a definire un progetto per il "Ciclo integrale dell'acqua", insieme con "La 

gestione integrata dell'acqua", determinando sia le possibilità di sviluppo 

economico-sociale, sia i compiti dei vari enti e delle istituzioni; 

* induca ad aprire una nuova stagione nei rapporti tra produzione di energia elettrica e 

realtà locali; 

* porti al completamento e, ove opportuno o necessario, al rinnovamento sia delle reti 

acquedottistiche comunali, sia delle reti per il collettamento e la depurazione delle 

acque di scarico, particolarmente mediante l’opera dei Consorzi “Grosio e Uniti” e 

“Tirano e Uniti”; 

* comprenda anche l’esame attento delle interferenze critiche tra l'uso idroelettrico 

dell'acqua e l'uso per approvvigionamento potabile. 

 

Costituiscono, queste del “paesaggio” e delle “acque”, due blocchi di risorse che, come del 

resto tutte le risorse che fanno richiamo all’ambiente e ai suoi valori, richiedono una 

costante analisi ed una altrettanto costante valutazione attenta del grado di rischio che 

contengono e presentano. 

 

Non sono poche, infatti, le risorse ambientali che: 

 

Ç sono soggette a rischio di degrado o addirittura di consumo, come è il caso, a titolo di 

puro esempio dei fenomeni: di franosità (come quelli delle località Canale, Valchiosa, 

Masuccio, Arlate, Vernuga, Presacce, Valle della Soliva, Val Gandolina, Valle 

Mariola), di rischio-dissesto idrogeologico (nei versanti e negli alvei di torrenti e 

dell’Adda), del bosco e delle selve che non ricevono cure adeguate, del pascolo 

abbandonato o consegnato alla fruizione brada, dei prati non sfalciati, delle "fasce di 

rispetto" lungo le linee di elettrodotti; 

 

Ç possono costituire, proprio in ottica di tutela-cura-salvaguardia, serbatoi di lavoro e di 

occupazione, secondo professionalità che crescono e si sviluppano gradualmente. 
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Nella vastità del tema  “la risorsa ambienteò, il Progetto individua altre componenti della 

risorsa stessa, sulle quali ferma le sue attenzioni programmatorie, prefiggendosi di: 

 

 proseguire nell’opera attenta e impegnata sul “problema rifiuti”, che, nell’Area, come 

del resto nell’intera provincia, da tempo trova una sua forte presenza, anche al servizio 

dell’intera comunità provinciale. 

Il riferimento, in proposito, è al recupero completo del territorio ex-discarica di Chiuro-

Teglio, e al completamento dell’utilizzo dell’impianto-discarica in località Saleggio di 

Tresenda; 

 

 proseguire nell'opera di censimento dei beni ambientali e naturalistici dell'Area, già in 

parte inseriti nel "Piano Paesistico Regionale", valutando, di ciascuno, il livello di 

rischio e definendo le priorità d'intervento; 

 

 individuare, prevenire e recuperare le forme di inquinamento dell'acqua, dell'aria, del 

suolo e del traffico; 

 

 informatizzare e monitorare le risorse, anche a fini di carattere previsionale e 

preventivo. 

 

Insieme con l’individuazione, l’attivazione e il monitoraggio costante della “risorsa 

ambiente” nel suo complesso, il Progetto si prefigge anche di affrontare, per definirla, la 

funzione della "risorsa ambiente" per lo sviluppo dell'Area di Tirano, in termini di qualità 

della vita, di "attrattività dell'Area", di salubrità, di occupazione e di reddito, di promozione 

del turismo, di realizzazione di altre attività compatibili (agricole, forestali, lapidee, 

idroelettriche ...). 

 

E' una "attrattività" che permette l'attivazione di molteplici iniziative di sviluppo, quali, a 

puro titolo di esempio, i soggiorni climatici e per anziani, i raduni dei gruppi sportivi, i 

soggiorni per corsi di aggiornamento. 

 

E si prefigge anche, il Progetto, di individuare le politiche di intervento nella "risorsa 

ambiente", in quanto a difesa, tutela, gestione e fruizione della stessa. 

 

Qui assume una particolare rilevanza, insieme con la gestione oculata ed attiva della 

"Riserva Naturale di Pian di Gembro" e delle aree adiacenti (da parte della Comunità 

Montana e dei Comuni interessati e competenti), la presenza del "Parco delle Orobie 

Valtellinesi" e del “Parco delle Incisioni Rupestri di Grosio”, che contengono amplissime 

possibilità di fruizione culturale e scientifica, storica e naturalistica, turistica in genere, con 

la potenzialità di svolgere una funzione e un ruolo sempre più determinanti nella vita 

dell'Area, in assonanza e armonia con la realtà locale, che degli stessi deve gradualmente e 

sempre più intensamente appropriarsi. 
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Le aree protette in genere, ricche di un vasto patrimonio ambientale e di importanti 

presenze antropiche, risorse da continuamente scoprire e riscoprire, mediante opportuni 

"Piani di assetto e sviluppo", potranno definire: 

 

Á i punti-cardine delle loro infrastrutture di base (sedi e luoghi di gestione attiva, 

aree/località di intensa fruibilità, ...), tra le quali avrà particolare vigore e significato la 

posizione di Aprica, dove la già esistente "Porta del Parco delle Orobie Valtellinesi" 

potrà essere ulteriormente strutturata e potenziata; 

Á gli spazi dove saranno possibili attività economiche e quelli a massima tutela; 

Á le delimitazioni territoriali e funzionali, compresi i possibili ampliamenti e le eventuali 

contrazioni di territorio; 

Á le varie tipologie, naturalistiche-d'ambiente-architettoniche-ricettive, che potranno 

essere riconosciute o determinate. 

 

Quindi il Progetto dovrà poi predisporre e realizzare programmi di intervento per la 

gestione della "risorsa ambiente", anche nell'ottica di produrre nuove professionalità, in 

grado di connotarsi come stabilmente definite. 

 

Qui trova posto la rilevazione e la mappatura, generale e radicale, del "parco sentieri", da 

assoggettare poi a gestione e manutenzione stabili. Associazioni o gruppi come il Club 

Alpino Italiano e le Guide Alpine (come del resto prevede la legge regionale 29/1994 - art. 

2 - comma 3.c) hanno in proposito una loro spiccata e imprescindibile funzione, anche nel 

raccordare le iniziative: 

 

 con le comunità più direttamente interessate, come gli abitanti stabili della montagna 

ma anche con gli alpigiani e i caricatori d'alpe); 

 con il rinvigorimento razionale del parco ricettivo di montagna, fatto di baite e rustici, 

di bivacchi e rifugi; 

 con l’attrezzamento efficiente della rete dei sentieri, intendendo per tale non soltanto 

quella di alta quota (che in genere si raccorda poi con le Alte Vie), ma anche quella che 

parte, come un tempo partiva, dai fondovalle, per primo il Fondovalle dell’Adda. 

 

Questo Progetto (o Sub-progetto, che si struttura il Progetto generale) deve, in particolare, 

raccordarsi con leggi e strumenti di intervento di sicura importanza, in gran parte di recente 

o recentissima emanazione, tra i quali hanno portata molto significativa: 

 

· la legge 97/1994 - "Nuove disposizioni per le zone montane", con i provvedimenti 

attuativi ed applicativi della Regione Lombardia, tra i quali è fondamentale la legge 

regionale 10/1998 (con le successive modificazioni e integrazioni). 

Si tratta di un complesso di nuove opportunità, per gli interventi in montagna, per 

l'occupazione, per l'assetto del suolo, buona parte dei quali hanno diretti riferimenti 

anche con la realtà dell'Area di Tirano; 
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· la legge 36/1994 - "Disposizioni in materia di risorse idriche", con i provvedimenti 

attuativi ed applicativi della Regione Lombardia. 

Anche in questo caso, le nuove norme hanno grande importanza per l'Area di Tirano, 

dove la "risorsa acqua" rientra a pieno titolo nella strategia dello sviluppo; 

 

· il "Piano paesistico-territoriale", di carattere generale ed ampio, con i vincoli e le 

opportunità di diversa natura, in grado di influire in misura rilevante sulla realizzazione 

degli interventi di Progetto; 

 

· il "Piano di indirizzo forestale di Comunità Montana", formulato in conseguenza del 

"Piano-programma di settore forestale" (legge 102/1990), ed i "Piani di assestamento 

forestale", per la tutela e la conservazione dei boschi. 

Alla luce di questi strumenti, è da valutare attentamente l’opportunità di far nascere uno 

o più "Consorzi Forestali Locali" (legge 97/1994), ai quali verrebbe anche attribuita una 

chiara funzione sociale. 
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SUB-PROGETTO  1.2 

" LE RISORSE STORICO-CULTURALI 

SONO UN AUTENTICO PATRIMONIO " 

 

 

 

L'area di intervento di questo Sub-progetto fa riferimento: 

 

 ai beni materiali: il materiale culturale, i cicli del lavoro, l'opera dell'uomo sul territorio 

(quindi, ad esempio: i beni artistici ed architettonici, i beni preistorici - storici - 

archeologici, il sistema degli itinerari storici, delle antiche vie di comunicazione e degli 

interventi motivati dalle "guerre", l'architettura rurale ed alpina, i musei, le biblioteche); 

 

 ai beni immateriali: la storia, la tradizione, la cultura, la specificità culturale dell'Area 

nel suo complesso e nelle sue connotazioni locali (quindi, ad esempio: le tradizioni 

culturali - il folclore - le sagre - le ricorrenze religiose - gli eventi - le manifestazioni - 

le attività, ma anche: l'organizzazione culturale per se stessa, gli enti - le associazioni - i 

gruppi culturali). 

 

L'Area che compone la Comunità Montana “Valtellina di Tirano” presenta in concreto un 

patrimonio storico-culturale molto ricco, differenziato e diffuso. 

 

Il Sub-progetto, allora, ha la finalità di favorire la ricerca, la conoscenza, il recupero, la 

salvaguardia, la valorizzazione e la fruibilità di questo patrimonio, che deve essere 

considerato: 

 

· come elemento di identificazione per la popolazione dell'Area; 

· come forza attrattiva per l'esterno dell'Area. 

 

Nel suo svilupparsi, il Sub-progetto opera interventi e iniziative con lo scopo di: 

 

 verificare lo stato di attuazione e di applicazione di quanto è prescritto in materia di 

tutela e di valorizzazione ambientali, riscontrando altresì, complessivamente e nello 

specifico, sia il sistema dei vincoli, sia le opportunità che possono consentire e favorire 

la tutela e lo sviluppo delle realtà locali, per realizzare gli obiettivi attesi; 
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 raccordare tali conclusioni con le potenzialità di una pianificazione territoriale 

dell'Area, che abbia come punto di riferimento e di sviluppo l'integrazione con le scelte 

del "Piano territoriale di coordinamento" della Provincia di Sondrio (legge 142/1990 - 

art. 15.2 e legge regionale 23/1992); 

 

 raccordare i propri obiettivi con le "grandi infrastrutture" previste, soprattutto 

viabilistiche, e con le esigenze di organizzazione e riorganizzazione del territorio 

conseguenti ad una effettiva domanda sovra-comunale di carattere abitativo, produttivo 

e infrastrutturale, che comunque non trascuri il riuso di aree dismesse o sottoutilizzate 

rispetto alle nuove. 

Tale scelta, comunque, va a sua volta raccordata ad un "modello di sviluppo" diffuso, a 

"misura d'uomo", più che a privilegiare nuove polarizzazioni o direttrici lungo gli assi 

stradali; 

 

 mettere a fuoco i più recenti e nuovi orientamenti della Comunità Europea e della 

Regione Lombardia in materia di "risorse storico-culturali", raccordandoli con le 

iniziative in attuazione degli obiettivi prefissati; 

 

 dare vita ad un autentico "Sistema culturale di Area", anche costituito con atto 

formale, che sia rappresentativo degli interessi pubblici - privati - religiosi - delle 

associazioni, e ne aggreghi o raccordi le competenze e gli interventi. 

Tale "Sistema", entro il quale potrebbero essere inserite, come specifiche "Sezioni", 

quelle già esistenti presso il Museo Etnografico di Tirano (dedicate alla “Emigrazione 

Valtellinese” e alla “Dialettologia”) ed una, da costituire, dedicata alla "Storia locale", 

dovrebbe avere il compito di: 

 

* censire accuratamente il vasto patrimonio culturale dell'Area (aggiornando quanto 

già raccolto da enti ed associazioni), allo scopo di recuperarlo-restaurarlo-

salvaguardarlo, informatizzarne e monitorarne lo stato di conservazione e d'uso, 

curarne la gestione, da attuare nelle forme più idonee in quanto a razionalità ed 

efficienza, renderlo fruibile anche e soprattutto in ottica economica; 

* diffondere il senso del recupero del patrimonio edilizio e dell'accorpamento della 

proprietà terriera, soprattutto della montagna, anche promuovendo condizioni per 

favorire gli atti amministrativi conseguenti; 

* essere polo di riferimento globale per l'intera Area, per: la definizione di programmi 

mirati e prioritari di intervento che nascano dalla individuazione dei beni a maggior 

rischio di compromissione e di degrado, per la promozione di attività didattiche e 

culturali che sappiano coinvolgere la popolazioni e i tecnici locali (mediante, per 

esempio, corsi di aggiornamento sui problemi della tutela-conservazione-

valorizzazione dei beni culturali e ambientali del territorio montano); 

* essere fulcro per le attività verso l'esterno dell'Area, sia di carattere culturale che di 

promozione dei beni ambientali; 
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 adeguare i servizi culturali già operanti, compreso il "Sistema Bibliotecario 

Intercomunale", alle nuove esigenze del "Sistema culturale di Area", dotandoli delle 

relative risorse umane, tecniche e finanziarie. 

Il riferimento più immediato è alla rete di musei e biblioteche, dei parchi e delle aree 

protette, ma anche al rinvigorimento di quella diffusa attenzione alle dimore rurali di 

montagna, autentico patrimonio di identità culturale e di valori architettonici da 

salvaguardare; 

 

 sostenere e valorizzare le iniziative locali che contribuiscono ad arricchire e ad 

integrare il patrimonio culturale dell'Area, e, rendendolo fruibile, a promuovere cultura, 

occupazione, turismo, qualità della vita; 

 

 promuovere la conoscenza, mediante uno specifico "Piano di marketing", del 

patrimonio culturale dell'Area, favorendo sempre maggiori opportunità non solo di 

scambi culturali, ma anche di attrattività per il turismo. 

Non è da escludere, in proposito, che eventuali eventi sportivi o avvenimenti in genere 

che convoglino gruppi di persone (convegni, congressi, assemblee, raduni) abbiano a 

contenere occasioni, adeguatamente determinate, di natura e contenuto storico-culturali 

attinti alle tipicità dell'Area; 

 

 predisporre e realizzare, anche per questo Sub-progetto, un "Programma di lavori, di 

iniziative e di interventi", comunque in grado di creare professionalità e occupazione 

stabile. 
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PROGETTO  2 

<< LO SVILUPPO VUOLE CHE L'UOMO 

VIVA SEMPRE MEGLIO >> 

 

 

 

La popolazione dei comuni dell'Area di Tirano, come del resto quella di tutta la provincia 

di Sondrio, possiede spiccate doti intellettuali; ha genialità ed inventiva, è laboriosa e 

abituata alla fatica, è generosa, solidale ed ospitale. Sono tutte doti che rappresentano una 

risorsa per lo sviluppo. 

 

L'OBIETTIVO DEL PROGETTO è allora quello di: 

 

 da un lato mettere a fuoco le risorse umane presenti e disseminate nell'Area di Tirano, e 

quindi ottimizzarle secondo le vocazioni, le attitudini, la creatività, la competenza, ma 

anche secondo le esigenze della possibile offerta di impegno, di prestazioni, di 

occupazione; 

 

 dall'altro, e con opportune iniziative, favorire l'affermazione graduale di una società e 

di una comunità che consentano alle persone di crescere nella loro personalità globale, 

di avere le opportunità per esprimersi, di apprendere, di lavorare e di produrre, entro un 

forte senso di appartenenza alla propria origine, di solidarietà e di coesione interna. 

 

Anche in questo ambito, però, è l'ambiente il tessuto connettivo di ogni azione, azione che 

allora richiede, nel suo farsi, di essere sottoposta al filtro della compatibilità, della 

coerenza, della qualità rispetto all'ambiente stesso. 

 

E' come dire, cioè, e per esempio, che l'ottimizzazione delle risorse per governare 

l'occupazione deve avere un'inflessibile connotazione di valore ambientale, un valore 

considerato nella sua multisettorialità e molteplicità di aspetti. Pertanto, in tale contesto, la 

fondamentale linea metodologica passa attraverso la connessione e la collaborazione tra 

aziende e scuola, e tra aziende e territorio, in modo da costruire sinergie in grado di 

produrre iniziative di formazione ed effetti formativi efficaci e commisurati con la realtà. 

 

Nell'ambito e per la realizzazione di questo Progetto generale, vengono definite due aree di 

intervento, che articolano due "Sub-progetti": uno che riguarda "la formazione continua-

consapevole-avanzata", un altro che riguarda "l'occupazione". A queste due aree viene 

aggiunto, quale successivo Sub-progetto, “il mondo giovanile”, visto particolarmente 

nell’ottica della formazione professionale e dell’occupazione. 
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SUB-PROGETTO  2.1 

" PER VIVERE SEMPRE MEGLIO: 

LA FORMAZIONE , 

CHE È CONTINUA, CONSAPEVOLE E AVANZATA " 

 

 

 

Questo Sub-progetto assume la scuola e la cultura come interpreti delle radici culturali 

dell'Area di Tirano e come "sensori" delle trasformazioni e del cambiamento. Vuole quindi: 

 

 porre la scuola stessa, con le sue attività, in forte integrazione con il "Sistema culturale 

di Area"; 

 tendere a costruire una "comunità che apprende", in grado di arricchire se stessa e di 

essere in costante dialogo con il mondo. 

 

Il Sub-progetto adotta come linea più confacente quella della "formazione continua, 

consapevole e avanzata", riferita sia a chi entra nella scuola sia a chi ne è uscito. E' una 

linea che dà corpo ai seguenti ambiti: 

 

· una formazione scolastica integrata e completata secondo le attitudini e le esigenze 

della vita personale: dal diritto allo studio all'accesso all'università; 

· una formazione che riguardi anche la persona adulta, perché questa persona sia viva e 

consapevole nella società, dialoghi con essa e ne sia parte sempre più attiva e presente; 

· una intensa comunicazione tra cittadino e società organizzata, anche attraverso 

strumenti che possono definirsi e qualificarsi come "Sportello del cittadino", oppure 

"Rete civica". E ciò anche per evitare l'emarginazione di chi non attiva o non riesce ad 

attivare propri strumenti e canali di informazione; 

· la formazione nel lavoro, sia professionale e autonomo che dipendente, anche come 

processo di aggiornamento e di riqualificazione. 

 

Sono da prevedere attività ed iniziative che, secondo linee che integrano scuola e cultura, 

siano in grado: 

 

 di seguire e assecondare quel "Piano di riassetto funzionale del sistema scolasticoò 

che si fonda sulla gestione autonoma del sistema stesso e che si avvia a vivere le sue 

prime esperienze concrete. 

Dentro questo sistema, è importante che trovi spazio una convinta ed impegnata 

sperimentazione innovativa di collaborazione interistituzionale, di riorganizzazione 

delle strutture e dei servizi, di stabilità e di qualità del corpo insegnante, di efficacia 
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formativa rispetto agli studenti, di effettiva garanzia del diritto allo studio (quindi 

intervenendo su servizi e prestazioni per gli studenti, in modo da superare le possibili 

condizioni di squilibrio e di disagio fra i giovani, soprattutto se questi giovani sono 

provenienti da comuni non sedi di scuola in attività); 

 

 di dare corso, pertanto, ad un "Piano-programma per il diritto allo studio", 

accompagnato da un "Bilancio di Area" nel settore, da seguire con attenzione e da 

tenere costantemente aggiornati; 

 

 di favorire che si creino le condizioni perché nella popolazione, e soprattutto nei 

giovani, sia elevata quella "cultura moderna" (fondata sulle lingue straniere, sulla 

multimedialità e sulla tecnologia), che oltretutto facilita la preparazione alle nuove 

forme del lavoro e della vita sociale. 

Ciò anche dando corso allo sviluppo di programmi integrati con le scuole, le 

biblioteche, le imprese innovative, i gruppi culturali e il volontariato; 

 

 di definire alcuni elementi essenziali che, soprattutto per il futuro, siano in grado di 

influire concretamente e diffusamente sulla "Cultura", quali: le lingue straniere, 

l'internazionalizzazione della scuola-delle imprese-del lavoro, l'informatizzazione e la 

multimedialità, compresi l'istruzione a distanza e il telelavoro; 

 

 di promuovere sia un orientamento scolastico e professionale che coinvolga alunni, 

famiglie e sistema scolastico-culturale-imprenditoriale-sindacale, sia una formazione 

professionale anche sul posto di lavoro, nell'impresa come nell'ente pubblico ("impresa 

che apprende", "learning organization"), integrata con iniziative di aggiornamento 

esterno. 

 

Con riferimento a questi tipi di formazione, il Progetto ritiene importante che sia 

predisposto e definito un "Programma pluriennale di formazione professionale", molto 

flessibile, impostato sulla base dei nuovi orientamenti comunitari e regionali, che 

affermano tre direttrici di fondo: 

 

Á stabilire un legame intenso e diretto tra offerta formativa ed esigenze del mercato del 

lavoro; 

Á rendere più flessibile e articolato, oltre che più coerente, l'investimento formativo per lo 

sviluppo delle risorse umane dell’Area (allargando le iniziative anche oltre la specifica 

Area di Tirano); 

Á qualificare il sistema formativo sia nella fase di programmazione-pianificazione che 

nella organizzazione e nelle azioni tecniche di supporto. 

 

Questi orientamenti affermano anche un'articolazione in tre aree del sistema delle tipologie 

formative: l'orientamento, la formazione iniziale, la formazione continua. 
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Il "Programma" comunque: 

 

 potrà privilegiare e programmare lo svolgimento di "Corsi" sul Fondo Sociale Europeo 

(FSE), inseriti nel disegno di sviluppo e di qualificazione delle risorse umane dell'Area, 

più direttamente legate al mercato del lavoro o alla creatività e alla fantasia per nuove 

iniziative o per attività imprenditoriali o professionali; 

 

 dovrà rilanciare il ruolo e la presenza degli Istituti Professionali Statali, perché adottino 

corsi adeguati alle reali esigenze dell'Area, ponendosi in grado di offrire maggiori 

opportunità di scelta agli studenti e di stabilità residenziale ai docenti. 

 

Non potranno mancare, inoltre, anche nell’Area di Tirano, e come strumento di nuove 

relazioni con la realtà interna ed esterna all'Area stessa: 

 

 una viva e solidale attenzione della Comunità Montana alle iniziative o in corso o che 

verranno intraprese in favore di un efficace utilizzo e di un sempre più marcato 

potenziamento della “Struttura Ospedaliera di Sondalo” (Azienda Ospedaliera 

“Eugenio Morelli”), di rilievo nazionale e di alta specializzazione, la cui presenza ha 

diretti e diffusi influssi sul territorio e sulle popolazioni dell’Area della Media 

Valtellina. 

Il riferimento specifico è prioritariamente all’inserimento nella struttura stessa di 

attività di livello universitario; 

 

 l’attenzione per l’attivazione di una successione di scambi culturali e professionali con 

il mondo esterno. Offerta dall'Area quale occasione di confronto con altre specificità, 

promuove la conoscenza di significative esperienze soprattutto relative "al mondo che 

cambia", apre orizzonti, produce formazione e cultura.  

Sarebbe significativo e producente che, in tale quadro, si collocassero esperienze 

soprattutto con la vicina Svizzera; 

 

 l'avvio del processo di formazione denominato "Istruzione aperta a distanza" (IAD), 

che il "Progetto SOCRATES" dell'Unione Europea intende con il doppio significato di: 

· introduzione di nuove modalità di apprendimento "aperto", attraverso tutti i 

possibili meccanismi di comunicazione, in particolare mediante prodotti e servizi 

multimediali, in ogni luogo in cui ha sede qualche forma di educazione; 

· fornitura di servizi di apprendimento "a distanza". 

L'istruzione aperta a distanza - IAD, infatti, fa richiamo all'impiego di mezzi nuovi, 

tecnici e/o non-tecnici, per migliorare: la flessibilità dell'apprendimento (in termini di 

spazio, di tempo, di scelta del contenuto o delle risorse didattiche), la qualità 

dell'istruzione convenzionale, l'accesso a distanza ai sistemi di istruzione. 

Si tratta, in sintesi, di una nuova opportunità, con ampie prospettive, che mette un 

raccordo fra il sistema scolastico e le altre forme o iniziative di carattere culturale, 

interessate ai processi educativi. 
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SUB-PROGETTO  2.2 

" PER VIVERE SEMPRE MEGLIO: 

LAVORO SICURO E GRADITO " 

 

 

 

Questo Sub-progetto ha, in sintesi, la finalità di: 

 

 porre il problema dell'occupazione come "il problema", centrale e ricorrente, dell'area 

di Tirano, in particolare per le nuove generazioni e per l'occupazione femminile; 

 

 realizzare un costante equilibrio fra la dinamica della popolazione residente e la 

popolazione attiva, riducendo le "aree di dipendenza"; 

 

 promuovere l'imprenditorialità locale e il ricambio generazionale nelle imprese, 

presupposto di uno sviluppo sostenibile, di lungo periodo; 

 

 dichiarare la disponibilità dell’Area di Tirano ad accendere un "Patto territoriale di 

vasta area" per la promozione, quindi il finanziamento e la realizzazione di progetti 

integrati per lo sviluppo e l'occupazione che abbracci un’Area ampia, comprendente il 

territorio della Comunità Montana “Valtellina di Sondrio” e/o della Comunità Montana 

Alta Valtellina. 

Si tratta di un documento programmatico sottoscritto dalle realtà operanti sul territorio 

coinvolto e interessato (le istituzioni, le associazioni, le forze sociali, le aziende), che 

ha una sua specifica copertura legislativa, e che ha la sua forza nella cosiddetta 

"concertazione istituzionale". 

 

Ponendosi queste finalità, il Sub-progetto ha presenti con chiarezza: 

 

 la difesa dei livelli occupazionali raggiunti; 

 il recupero dei posti di lavoro persi negli anni recenti (come è il caso delle riduzioni di 

personale presso le per altro pochissime aziende a consistente occupazione, e la 

riduzione della richiesta di manodopera da parte della Svizzera); 

 la creazione di nuova occupazione, mirando alla differenziazione delle opportunità (il 

richiamo è al Progetto "Lo sviluppo economico e sociale vuole un sistema integrato e 

aperto", esposto successivamente). 
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Il Sub-progetto stesso, allora, opera ed attua iniziative ed interventi  finalizzati a: 

 

 promuovere l'espansione delle imprese esistenti; 

 favorire la differenziazione produttiva; 

 incentivare il formarsi di nuova imprenditorialità e di nuove professioni, 

particolarmente aprendo gli orizzonti di quel lavoro creativo, che viene incontro al 

mondo in cambiamento. Ciò in stretto collegamento con il "Progetto imprenditorialità" 

attivato dalla Provincia; 

 creare le premesse perché l'area abbia un potere di attrazione per le imprese, e possa 

essere destinataria di investimenti, soprattutto dall'estero; 

 dare corso alla rilocalizzazione di imprese già presenti nell'Area, che dovessero 

effettuare questa operazione per esigenze urbanistiche o di compatibilità ambientale, 

per espansione o per adeguamenti qualitativi. 

 

Per la realizzazione degli obiettivi fissati e per governare il problema, sono proponibili uno 

strumento ed una linea operativa: 

 

 lo strumento è proposto mediante la costituzione di un "Tavolo permanente per il 

lavoro e l'occupazione", con sede presso la Comunità Montana e dalla stessa 

nominato e coordinato. 

Il “Tavolo”: 

* vede presenti, con potere e qualificazione di rappresentanza, i soggetti promotori o 

gestori di domanda ed offerta occupazionale, e tra questi: la pubblica 

amministrazione con i suoi diversi enti e servizi, il sistema delle imprese, i 

sindacati, il sistema scolastico e della formazione professionale, e le cooperative 

sociali; 

* si prefigge lo studio del mercato del lavoro interno ed esterno all'Area, compresi i 

fenomeni di pendolarismo, ed elabora previsioni ed iniziative per far fronte alle 

situazioni di domanda-offerta di occupazione; 

* attraverso specifiche analisi, previene le crisi settoriali o aziendali, e governa lo 

sviluppo e la crescita dell'economia e dell'occupazione nell’Area; 

 

Il “Tavolo” stesso promuove quel "Patto territoriale o di area" sopra accennato, che, 

attraverso la concertazione, predispone concreti progetti di sviluppo locale, 

particolarmente in tre settori portanti: il turismo, l'artigianato, il sistema dei servizi al 

territorio. 

<< Alla base della concertazione tra le parti sociali e come griglia di selezione dei 

singoli progetti che costituiscono il "Patto", vi è la presenza di "un'idea-forza" di 

sviluppo del territorio. L'idea-forza deve essere resa possibile dalla presenza di 

imprenditori che la rendano credibile, rischiando risorse finanziarie proprie ed 

innervando filiere imprenditoriali locali. Il patto è dunque un insieme di progetti che si 

rafforzano reciprocamente, tendendo ad una dimensione di sviluppo integrato. La 
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dimensione territoriale deve essere contenuta, e le attività proposte devono essere 

caratterizzate da una rapida eseguibilità. Il "Patto" ha come filosofia quella di 

mobilitare il meglio dell'imprenditoria locale, a cui deve corrispondere un impegno 

delle forze sociali, al fine di garantire il successo dello sforzo collettivo per lo sviluppo 

dell'area >> (dalle deliberazioni del CIPE 10 maggio 1995 e 20 novembre 1995); 

 

 la linea operativa prende in considerazione, particolarmente, il fenomeno del 

"pendolarismo" con l'esterno dell'Area. 

Si tratta allora di fare in modo che questo fenomeno sia costantemente "governato", 

mediante appropriate "valutazioni di opportunità-necessità-rischi", dando vita ad 

iniziative di informazione, di orientamento, di formazione e di qualificazione 

professionale, di assistenza e di consulenza per le diverse problematiche. 

Tale attività potrebbe essere gestita anche con la collaborazione delle associazioni dei 

lavoratori. 

 

L'operatività del Sub-progetto si muove pertanto in due direzioni: 

 

 per ottimizzare le opportunità offerte dal mercato del lavoro, sia attuale che potenziale, 

dell'Area di Tirano ed insieme delle realtà vicine, anche avvalendosi della "Agenzia 

provinciale del lavoro" attivata a Sondrio (uno sportello della quale potrebbe essere 

aperto presso la Comunità Montana “Valtellina di Tirano”); 

 per creare nuove opportunità di lavoro. 

 

Tali obiettivi possono essere perseguiti sulla base del seguente percorso: 

 

 verificare e ottimizzare le tradizionali opportunità del mercato del lavoro locale, 

particolarmente per metterne in evidenza i punti deboli e le inadeguatezze di fronte ad 

un futuro che rischia di essere sempre più "senza lavoro" (anche per l'avvento delle 

nuove tecnologie informatiche, telematiche, multimediali); 

 

 rendere flessibile e mobile, anche territorialmente, la manodopera locale, e immaginare 

quali potranno essere le opportunità di lavoro nella nuova società multimediale, 

attrezzando a questo fine anche la cultura e l'economia dell'Area; 

 

 rafforzare l'imprenditorialità locale ed operare per farne nascere di nuova, quale 

premessa per un radicamento dello sviluppo economico, anche adottando incentivi e 

servizi mirati; 

 

 favorire eventualmente la costituzione di cooperative finalizzate a creare nuove 

opportunità di lavoro nelle diverse attività economiche e nei servizi, soprattutto in 

materia di ambiente e di servizi sociali e culturali, in un'ottica di impresa 

economicamente autosufficiente, e considerando queste iniziative come avvio di 

formazione di professionalità, con sbocchi di lavoro duraturo; 
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 prevedere, anche in raccordo con il sistema scolastico, le "ondate annuali" dei diplomati 

delle scuole superiori dell'Area e le opportunità di formazione integrata, di 

orientamento, di informazione ed assistenza verso il mercato del lavoro, attuando la 

consolidata esperienza di "Informagiovani" realizzata in altre realtà; 

 

 dedicare particolare attenzione ai giovani, sia favorendo la nascita ed il consolidamento 

di iniziative di imprenditorialità, professionalità e cooperazione giovanile diffusa, sia 

anche inserendo l'Area nel contesto degli specifici programmi promossi dai vari livelli 

di governo (Provincia, Regione, Comunità Europea). 
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SUB-PROGETTO  2.3 

ñ PER VIVERE SEMPRE MEGLIO: 

AI GIOVANI, FORMAZIONE E LAVORO " 

 

 

 

Questo Sub-progetto recupera i suoi obiettivi primari sia nei precedenti "Sub-progetti" sia 

in tutti gli altri "Progetti" del Piano. 

 

E' formato, cioè, da obiettivi e da azioni che intersecano trasversalmente tutto il complesso 

degli interventi. Persegue infatti, sia per i maschi che per le femmine (queste ultime più 

soggette al fenomeno della disoccupazione): 

 

 la realizzazione di iniziative che tendano a sviluppare il lavoro per i giovani, con 

un'attenzione particolare al "primo lavoro", alla sua ricerca ed alla sua acquisizione; 

 

 la realizzazione di iniziative mirate alla formazione e qualificazione professionali dei 

giovani, e alla "formazione permanente", con lo scopo precipuo di accedere al lavoro, 

di costruire lavoro, di conservare lo stato di lavoro; 

 

 la creazione di un tessuto sociale nei giovani che diffonda cultura e gusto alla 

formazione stessa. 

 

Ma è importante che, sin dalle sue fondamenta: 

 

· non sia affermato il "primato del lavorare per guadagnare", finalizzando cioè il lavoro 

stesso all'acquisizione di "uno stato" non sempre da ritenere particolarmente 

privilegiato,  

 

· ma siano affermati "valori di vita", dove hanno sì un peso i fatti economici, ma sempre 

da ritenere come componente di un disegno più ampio che tocca tutta e nel suo 

complesso "la qualità della vita". 

 

A questi fini, il Sub-progetto opera ed attua iniziative ed interventi per: 

 

 far nascere tutte le possibili iniziative finalizzate a: 

 



 200 

* informare i giovani e fare in modo che loro stessi si attrezzino per conoscere le 

occasioni e le opportunità di lavoro, reali e potenziali; 

 * promuovere e sviluppare le possibilità occupazionali; 

* incentivare la ricerca personale e la costruzione personale del proprio lavoro; 

 

 sollecitare altrettante opportune iniziative, anche attraverso i "Centri di Aggregazione 

Giovanile", in grado di promuovere, ad esempio: 

* esperienze culturali dirette, come l'uso della biblioteca e della lettura, la 

partecipazione a corsi - conferenze - dibattiti, la lettura dei giornali; 

* un complesso articolato di occasioni e iniziative nel campo dello sport e dell'uso del 

tempo libero. 

 

A proposito degli obiettivi e delle iniziative del Sub-progetto, il Piano vede con molto 

interesse ed attenzione il rinvigorimento e il nascere delle esperienze fornite dalle 

"cooperative", particolarmente di quelle "sociali", una strada che nell'intera provincia ha 

dimostrato di poter funzionare bene e con efficacia di risultati. 
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PROGETTO  3 

<< LO SVILUPPO ECONOMICO E SOCIALE 

VUOLE UN SISTEMA INTEGRATO E APERTO >> 

 

 

 

LA FINALITÀ DEL PROGETTO si può fondare su una affermazione lapidaria: 

<<Senza una solida economia, diventa difficile ogni prospettiva di sviluppo>>. 

 

E' come dire che è necessario assicurare nel tempo una economia solida all'Area di Tirano, 

proiettata nel futuro, che faccia leva su attività diversificate e trainanti (industria, 

artigianato, energia, turismo, commercio, agricoltura), per rafforzarle e potenziarle, e 

insieme per sviluppare economie di scala attraverso una sempre maggiore integrazione, 

un'interdipendenza, una razionalizzazione di aree, di infrastrutture e di servizi di comune 

interesse. 

 

Si pongono allora i seguenti obiettivi a cui tendere: 

 

 consolidare la struttura economica e produttiva dell'Area, compresa la pubblica 

amministrazione, al fine di tutelare gli esistenti livelli di occupazione e reddito; 

 

 rafforzare le potenzialità dei singoli settori, promuovendo servizi innovativi per le 

imprese locali ed attraendo calibrati investimenti nei settori produttivi portanti; 

 

 valutare la situazione delle "piccole e medie imprese", delle imprese artigiane e di 

quelle turistiche presenti nell'Area, considerandole come l'asse portante e diffuso 

dell'economia locale, per definire programmi di intervento mirati: 

 * alla innovazione di prodotti, di offerte e di processi produttivi; 

 * alla innovazione organizzativa, finanziaria e commerciale; 

* alla integrazione con le varie realtà produttive dell'Area (quali, ad esempio: 

l'artigianato di produzione a supporto delle altre imprese di servizio, le aziende 

tipiche del turismo integrate con l'attività agricola); 

 

 costruire integrazioni o filiere o cicli produttivi, settoriali o territoriali integrati fra le 

diverse attività presenti nell'Area, e favorire la presenza di imprese o iniziative 

complementari.  

A tale proposito, nella gran parte dei settori produttivi e delle rispettive manifestazioni 

di attività, dalla produzione alla commercializzazione, è scelta di Piano trascurare e 

superare sempre più la logica della contrapposizione e della competizione spinta, per 

costruire ed affermare quella della cooperazione, del collegamento, delle sinergie. 
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E questo, per esempio, dall'artigianato al prodotto agricolo, dal prodotto turistico al 

commercio; 

 

 monitorare l'economia dell'Area e delle realtà territoriali esterne ma prossime, per gli 

aspetti direttamente interdipendenti con l'Area, anche in ottica di previsione; 

 

 guidare e "governare" un processo di "sviluppo diffuso e differenziato" sul territorio, 

agendo sulle potenzialità e sulle esigenze delle singole comunità locali, in un'ottica 

però che veda parallelamente: 

* da un lato la parcellizzazione delle iniziative, cogliendo quelle prodotte dalla 

microimprenditorialità che esprime piccole e medio-piccole dimensioni, connotate 

da alta e molto avanzata tecnologia; 

* dall'altro la collocazione delle iniziative stesse entro un "Sistema di Area" e, 

potenzialmente, di "distretto produttivo", secondo una "mentalità" fatta crescere con 

consapevolezza e determinazione; 

 

 rivalutare la “filiera agro-zootecnicaò e la "filiera legno" come nuove opportunità di 

reddito, di occupazione e di salvaguardia dell'ambiente; 

 

 considerare che "la qualità dei servizi e dei prodotti" deve essere la chiave di lettura e la 

connotazione di tutta l'economia dell'Area. 

Tale obiettivo diventa prioritario per garantire la competitività non solo delle singole 

imprese ma della stessa Area complessivamente intesa. 

 

Sono allora da prevedere e gestire iniziative: 

 

a. di carattere infrastrutturale, particolarmente indirizzate per aree produttive e per 

insediamenti produttivi (sia pure di dimensione ben contenuta), in quanto soprattutto ad 

accessibilità e comunicazioni, e ancora a compatibilità ambientali. 

Occorrerà in particolare: 

* valutare l'eventuale bisogno di nuove aree, di strutture edilizie (capannoni, edifici 

per uffici, per la grande distribuzione ...), e di infrastrutture di supporto (quali i 

parcheggi), per le imprese attive nei diversi settori economici; 

* programmare, in accordo con il "Piano territoriale provinciale di coordinamento", 

gli interventi necessari, dando priorità al recupero, ed alla eventuale riconversione, 

di aree e di immobili abbandonati o sottoutilizzati; 

 

b. per la promozione di "servizi reali alle imprese”, agli enti e, più in generale, 

all'economia dell'Area; 

 

c. per verificare l'effettiva disponibilità di manodopera locale, sia dal punto di vista 

quantitativo che qualitativo. 
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Ma si pone come opportuno e necessario anche sottoporre a costante valutazione e 

promozione le condizioni di "attrattività dell'Area" (è la risposta alla domanda: "Perché 

nell’Area di Tirano?"), per iniziative produttive e per investimenti.  

 

Qui la programmazione non può che orientarsi verso iniziative: 

 

 diversificate come attività e come opportunità occupazionale; 

 funzionali all'economia del territorio, in un'ottica di collegamento o interdipendenza 

con le attività già presenti; 

 orientate all'innovazione e alla internazionalizzazione (quali le imprese import-export, 

joint-ventures, e quelle appartenenti a gruppi nazionali o multinazionali); 

 compatibili con l'ambiente ed a bassissimo utilizzo di territorio. 

 

Così come si pone altrettanto necessario analizzare e rimuovere i "fattori critici di 

successo" o creare alternative agli stessi, quali il positivo superamento: 

 

 delle difficoltà di accessibilità, di trasporti pubblici e di comunicazioni; 

 della carenza di manodopera in termini quali-quantitativi rispetto alla domanda delle 

imprese; 

 dell'individualismo, che rende difficili le iniziative di collaborazione fra imprese, di 

cooperazione, di consorziamento. 

 

Il processo programmatorio propone allora di: 

 

 avviare un "PATTO D'AREA", per non arrestarne la crescita economica, come del 

resto è già stato sperimentato in altre zone d'Italia (il richiamo è al "Patto territoriale o 

d'area" già delineato al precedente Sub-progetto 2.2 “per l'occupazione”). 

Il "Patto" intercorre fra enti pubblici, imprese e forze sociali in grado di mobilitare 

risorse economico-finanziarie, tecnologiche e professionali, interne ed esterne all'Area, 

su obiettivi ed operazioni condivisi; 

 

 agire nella duplice direzione: 

* di rafforzare le attività delle imprese che già caratterizzano l'economia dell'Area; 

* di promuovere iniziative che favoriscano: la collaborazione e l'interdipendenza fra 

imprese e settori, il reciproco rafforzamento, l'apertura e lo scambio con le realtà 

esterne; 

 

 orientare la politica degli interventi sia verso i servizi all'economia, consolidati nel 

tempo ma flessibili, sia verso "il soccorso all'impresa", per situazioni di crisi aziendali 

o settoriali o per calamità naturali; 

 

 predisporre politiche settoriali, in logica di "filiera", sia affermando che, per 

l'economia dell'Area, è concretamente fondato il principio della "interdipendenza delle 
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attività", quale strumento di lavoro e di reddito, sia, operativamente, per il rilancio dei 

vari settori produttivi. 

 

Con un’impostazione, allora, che è globale nel metodo e specifica nei contenuti, entrano in 

campo i vari settori produttivi. 

 

Anzitutto il Piano richiama LôAMBIENTE, inteso qui come attività economica, presente 

in tutta l'Area. Proprio l'ambiente, nella sua interezza, ma anche nella sua delicatezza e 

fragilità, è da considerare la risorsa ed insieme il contenitore di ogni attività e di ogni 

prospettiva di sviluppo, sia essa a valenza turistica, o ricreativa, o d'impresa in genere. 

 

A questo proposito, il Piano afferma l'importanza di impostare un ripensamento generale 

della presenza dell'attività idroelettrica nell'Area, elaborando, anche attraverso uno 

specifico "Accordo di programma" che coinvolga AEM SpA e Sondel SpA, concrete 

strategie di sviluppo economico e sociale. 

 

Il Piano richiama quindi LôAGRICOLTURA (anche per riconoscerle la connotazione di 

“settore primario” attribuitole dagli ormai antichi assetti dell’economia). 

 

In proposito, nell’Area di Tirano assumono importanza primaria, oltre a qualche sistema 

per ricomporre sia pure gradualmente la proprietà fondiaria, iniziative concrete, 

opportunamente elaborate e strutturate, che riguardino: 

 

 una sempre viva attenzione alla viticoltura e alla frutticoltura, verso sia il costante 

miglioramento delle loro condizioni strutturali (viabilità di accesso e di servizio, 

recupero delle murature degradate, trattamenti fitosanitari, recupero di terreni degradati 

e di terreni marginali), sia anche verso la ricerca in generale e particolarmente delle più 

adeguate tipologie colturali; 

 

 il completamento, vasto e diffuso, della “rete pluviirrigua”, vero asse portante delle 

coltivazioni frutticole e foraggiere. 

In proposito, il Piano propone una verifica di fattibilità di un “progetto pilota” (come da 

art. 49 della legge regionale 10/1998), che coinvolga anche la Comunità Montana 

“Valtellina di Sondrio”, sulla base di una specifica “Intesa istituzionale di programma” 

(di cui agli articoli 5 e 25 della legge 144/1999);  

 

 la difesa e la qualificazione della superficie foraggiera; 

 

 la rivalorizzazione del maggengo e dell'alpeggio, e dei relativi prodotti soprattutto 

caseari, in un'ottica di forte integrazione tra l'attività di fondovalle e quella di monte, 

anche mediante un ripensamento ed un razionale sviluppo delle direttrici di “viabilità 

piano-monte”; 
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 la creazione eventuale di un "Centro di Area", al servizio dell'attività agricola e dei suoi 

prodotti, attraverso il quale curare anche l’immagine del prodotto e la tutela del 

marchio; 

 

 la ripresa dell'attività di "sperimentazione in agricoltura di montagna", con particolare 

riferimento a quei prodotti, pregiati e alternativi, per altro richiesti dal mercato anche 

locale, che, coltivati in terreni marginali, forniscono, ad esempio, i frutti del sottobosco; 

 

 la forte cura della formazione e della qualificazione professionali; 

 

 la diffusione delle imprese e delle attività agrituristiche, sia di paese che di montagna; 

 

 l’attivazione piena e, ove occorra, la creazione dei Consorzi Forestali, per la gestione 

dei Piani di assestamento forestale e silvo-pastorale, e, più in generale, per la gestione 

delle selve (con l’ormai atavico problema della “salute” del castagno, un albero, e un 

prodotto, attorno ai quali, in altre zone d’Italia, vengono costruiti veri e propri 

“pacchetti di offerta turistica”) e dei boschi, compresi gli interventi antincendio. 

 

L’attenzione si orienta poi ai comparti INDUSTRIA E ARTIGIANATO, per i quali, 

rafforzata la consapevolezza che le indicazioni di Piano si rivolgano, con maggiore 

impegno, alla piccola impresa e all’artigianato di produzione, è opportuno ed utile: 

 

 indicare che le iniziative di consolidamento della situazione esistente e di ulteriore 

sviluppo si orientino in prevalenza verso le specifiche “aree”, in larga misura già 

attrezzate, infrastrutturate e dotate di incentivi, per i quali è comunque da potenziare lo 

specifico “Fondo di rotazione”; 

 

 valutare se è percorribile la via di dare vita ad uno specifico ñConsorzio per la gestione 

coordinata delle aree per insediamenti produttivi”, già presenti e attive nell’ambito del 

territorio della Comunità Montana; 

 

 insistere sulla necessità che sia operante, nell’Area, un sistema che garantisca servizi 

reali alle imprese. 

 

Quindi, importantissimo, il Piano considera il comparto del TURISMO, e ne intende 

l’attività come differenziata e diffusa, e, soprattutto, come “produttiva” e assolutamente 

primaria perché già massicciamente presente, soprattutto ad Aprica e Teglio, e congeniale 

con l’intera Area. 

 

A tale proposito, il Piano recupera e fa proprie le indicazioni progettuali del "Progetto 

speciale turismo”, di cui la Comunità Montana si sta dotando, e, sottolineando come il 

Piano indichi, per l’Area, l’esigenza di affermare un approccio globale al tema, sia con 

riferimento all’Area di per se stessa sia nel complesso dell’immagine “Valtellina”, mette in 
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evidenza la forte differenziazione delle tipologie di turismo tipiche dell’Area di Tirano, 

con: 

 

ü Aprica, “polo forte”, attrezzato sia per l’attività invernale che per quella estiva, che 

richiede comunque, come vuole il mercato, forti attività di immagine e di promozione, 

oltre a costanti verifiche sulle integrazioni dei sistemi in fatto di impianti e loro uso, di 

tipologie di attività, di ambiti territoriali delle stesse nel vasto comprensorio Aprica-

Pian di Gembro-Trivigno-Mortirolo. 

A tale proposito, è obiettivo di Piano definire, anche mediante uno specifico organismo 

appositamente creato o di uno specifico “accordo di programma”, lo stato complessivo 

dell’Area di Aprica, sia con riferimento alle appendici territoriali che travalicano la 

provincia di Sondrio e investono quella di Brescia con i relativi Comuni, sia con 

riferimento all’incontrarsi dei territori in provincia di Sondrio di ben tre Comuni 

(Aprica, Villa di Tirano e Tirano), ciascuno dei quali ha la sua funzione di 

responsabilità e di competenze nel governo dei rispettivi territori. 

Tutto questo anche nella prospettiva di dare vita ad uno sviluppo complessivo 

dell’Area; 

 

ü Teglio, “polo forte e delicato”, dalle potenzialità che superano l’ambito delle 

tradizionali “stagioni invernale ed estiva”, e richiedono una autentica “cultura del 

turismo”. 

In proposito, è obiettivo di Piano considerare l’Area di Teglio, dalle Retiche alle 

Orobie, come un un’entità unica nell’intera Valtellina, dotata di tutte quelle potenzialità 

sulle quali è possibile costruire un turismo diffuso e continuativo, indipendentemente 

dalle stagioni tradizionali e dalla tipologia di offerta appositamente costruita. 

Oltretutto, l’Area di Teglio si connota anche per comprendere un ampio territorio 

orobico, quello tra le Valli Belviso e Malgina, dove non esistono attività turistiche 

strutturate e predeterminate, ma dove la potenzialità turistica è innegabile, anche se 

ancora da attivare pienamente. 

Qui la prospettiva turistica è molto particolare, ma concreta, legata ad una montagna 

assolutamente tipica, dove la memoria dell’uomo è costante e molti viva. Qui è in larga 

misura “Parco delle Orobie Valtellinesi” e, in esso, sono le “Aziende Faunistiche”. 

Qui passa l’Alta Via delle Orobie Valtellinesi (o “Sentiero Credaro”) che ha avvio ben 

lontano, al Monte Legnone, dopo aver percorso altre due Comunità Montane; 

 

ü il fondovalle, dalle grandi potenzialità in fatto di turismo diffuso, della natura e 

culturale, con forti connotazioni di turismo religioso, etnografico, folcloristico e 

gastronomico. 

In proposito, è affermazione di Piano quella di considerare quest’Area a spiccata 

potenzialità turistica, una potenzialità da preordinare intorno ad un sistema di obiettivi, 

entro un quadro strategico globale, capace di instaurare meccanismi idonei a 

moltiplicare i loro effetti positivi. 

Da qui l’ipotesi, ad esempio, di: 
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* tracciare e attrezzare quel “Sentiero Valtellina”, con pista ciclabile lungo l’Adda, 

ormai nato e in parte consolidato nella adiacente Area della Comunità Montana 

“Valtellina di Sondrio”. Anche questa iniziativa potrebbe configurarsi un “Progetto 

pilota” (come da art. 49 della legge regionale 10/1998), che coinvolga anche la 

Comunità Montana “Valtellina di Sondrio”, sulla base di una specifica “Intesa 

istituzionale di programma” (di cui agli articoli 5 e 25 della legge 144/1999);  

* dare al “Centro Sportivo Parco degli Olmi” di Tirano una chiara connotazione 

comprensoriale; 

* individuare un possibile ruolo per la struttura “Albergo Castello di Piattamala”, alla 

confluenza della Valle di Poschiavo con Tirano; 

* effettuare una attenta e vasta ricognizione dei “vecchi nuclei” e dei “nuclei sparsi”, 

molti dei quali ormai “sommersi” nell’ambiente, per valutare la possibilità di 

recuperarli, attraverso uno specifico “Piano di intervento”; 

* elaborare proposte e pacchetti di offerta, per il mercato del turismo, che 

comprendano il vasto ventaglio delle opportunità dell’Area, adeguatamente 

strutturate; 

 

ü le appendici montane, particolarmente di Trivigno, della Val Grosina (di Grosio e di 

Grosotto), dei versanti del Masuccio e del Mortirolo, ora influenzati dalla 

vicinanza/inserimento in un polo forte (come è di Trivigno nei confronti di Aprica), ora 

di assoluta “proprietà” dei residenti (come la Val Grosina), ma tutti ricchi di 

potenzialità di sviluppo, in grado comunque di salvaguardarne la tipicità e l’identità. 

Certamente: 

* la Val Grosina costituisce un bene assolutamente tipico, e nessuna sua 

valorizzazione, soprattutto agli effetti turistici, può prescindere dai suoi valori 

ambientali, dal suo patrimonio agro-forestale e dalla sua funzione nel campo della 

zootecnia, dalla sua immagine insomma; 

* la zona di Trivigno costituisce parimenti un bene altrettanto tipico, la cui 

valorizzazione, ad ogni effetto, compreso quello turistico, richiede ampie e corrette 

preliminari valutazioni di impatto ambientale. 

Il Piano, quindi, in ottica di sviluppo socio-economico, non può che: 

* fare richiamo ad eventuali studi di settore, specifici, che, anche ricordando più o 

meno recenti progetti, delineino i possibili percorsi di sviluppo; 

* confermare l’assoluto valore della rispettive vocazioni, nelle quali rientrano le 

volontà e gli orientamenti della popolazione interessata. 

 

Un ulteriore cenno di Piano, importantissimo, meritano senz’altro anche il “Commercio ed 

i Servizi” e la “Pubblica Amministrazione”. 

 

Al “COMMERCIO e SERVIZI” il Piano stesso: 

 

 attribuisce loro esigenze di sicura efficienza e di capillarità sul territorio; 



 208 

 sollecita iniziative per l’ulteriore applicazione e valorizzazione del “Marchio 

Valtellina” sui prodotti tipici, legato all’immagine complessiva della Valtellina stessa. 

 

Ma, particolarmente, vuole esprimersi sul tema/prospettiva della creazione di un ñCentro 

dôinterscambio con Magazzeni doganaliò, da molto tempo proposto, in larga misura 

studiato e dotato anche di un piano di fattibilità. 

 

A tale proposito, è affermazione di Piano considerare che tale argomento, localizzandosi a 

Tirano, nella sua impostazione e nel suo svilupparsi: 

 

a) deve avere attenzione, per il suo raggio operativo e di funzionalità, non alla sola Area 

di Tirano, ma all’intero ambito della Valtellina; 

b) deve prendere in considerazione, in visione d’insieme, quanto esso coinvolge e di 

quanto esso ha bisogno per garantirsi efficacia ed efficienza, tanto che chiaramente 

coinvolge, ad esempio: 

* la sua localizzazione, probabilmente ai margini della esistente “Area 

industriale/artigianale di Tirano”; 

* i suoi stretti collegamenti: sia con uno dei grandi temi del momento (quello della 

viabilità maggiore per l’attraversamento di Tirano, con i relativi raccordi stradali 

per la Svizzera, per l’Alta Valtellina, per l’Aprica/Valle Camonica e per Sondrio), 

sia con altre prospettive di cui da tempo si parla, come quella di un collegamento 

ferroviario con Edolo attraverso il Traforo del Mortirolo (che significherebbe 

l’inserimento di Tirano e della Valtellina in una rete ferroviaria ampia e integrata), 

o come quella di un'arteria  a scorrimento veloce posta nel fondovalle valtellinese.  

 

E’ pertanto necessario ed opportuno che la prospettiva della creazione del “Centro 

d’interscambio di Tirano” sia oggetto di un proprio, accurato, aggiornato e lungimirante 

studio di fattibilità, che coinvolga direttamente anche il “Piano Territoriale Provinciale di 

Coordinamento”, del quale è titolare la Provincia di Sondrio. 

 

Alla PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, quindi, che ha parte fondamentale nel tessuto 

economico e sociale dell’Area, il Piano riconosce ampie possibilità nel buon governo e 

nello sviluppo dell’Area. 

 

Gli interventi sulle imprese e le attività produttive, ad esempio, siano essi di sviluppo, di 

consolidamento o di crisi, potrebbero essere programmati, decisi ed effettuati mediante il 

"Tavolo permanente per il lavoro e l'occupazione" (di cui al Progetto precedente), al quale 

pertanto può essere attribuita anche la funzione di: 

 

 prevedere e delineare possibili situazioni di modifica al quadro dell'economia locale; 

 

 essere interfaccia di Area con quel complesso di attività e di funzioni che, se riattivata, 

saranno promosse dalla Società di Sviluppo Locale (SSL) della provincia di Sondrio. 
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Va infine rimarcato che, come per le tematiche ambientali, anche per i processi economici 

le iniziative e gli interventi di sviluppo presuppongono una visione globale ed unitaria 

dell'Area complessivamente intesa, pur nella specificazione delle singole tematiche, tra le 

quali va costituito un rapporto di interdipendenza, fondamento di quella integrazione di 

lavoro e di reddito che è necessaria quando sono presenti attività inevitabilmente precarie 

(come l'agricoltura di montagna) o stagionali (come buona parte del turismo). 
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SUB-PROGETTO  3.1 

ñ UN SISTEMA ECONOMICO E SOCIALE 

VERAMENTE <APERTO> " 

 

 

 

Questo Sub-progetto si innesta appieno nel Progetto generale che lo inquadra, e vuole 

percorrere concretamente la prospettiva di uno sviluppo economico e sociale integrato 

(come esplicato nelle pagine precedenti) e insieme “aperto”. 

 

E' noto che anche l’Area di Tirano, come le varie Aree della Valtellina, è dotata di una 

propria e molto articolata specificità; una specificità che, fondata particolarmente sulle 

tradizioni storico-culturali e socio-economiche proprie di un'area montana alpina, 

costituisce, oltre che un valore, una risorsa. Per questo essa deve essere consolidata, e 

considerata come vero e proprio fattore di sviluppo e di competitività. 

 

In questo quadro, ed in un'ottica di sussidiarietà e di federalismo solidale, considerando che 

ogni ciclo dell'Area, sia esso economico o sociale, culturale o storico, non si chiude e 

conclude mai nell'Area stessa, è sempre più importante orientare attività ed attenzioni nella 

direzione di una sua sempre più ampia e solida integrazione, e di suoi sempre più intensi 

scambi con le realtà esterne, a partire dalla rete istituzionale: il resto della Valtellina, e poi 

la Valle Camonica e il Lario, l'area metropolitana milanese, la Lombardia e l'Italia, la 

vicina Svizzera (l'Engadina in particolare), l'Europa e la realtà internazionale in genere. 

 

La finalità del Sub-progetto è allora quella di favorire l'accostamento e l'inserimento della 

società e dell'economia dell'Area in più ampi contesti nazionali e internazionali, secondo 

un processo di reciproco arricchimento culturale, sociale ed economico. 

 

Ad ogni livello di integrazione deve corrispondere una valutazione specifica, insieme con 

l'attivazione di appropriate iniziative, particolarmente promosse e coordinate dalla 

Comunità Montana, in sintonia con le forze sociali, economiche, culturali dell'Area.  

 

Il Sub-progetto richiama allora linee di intervento di diversa natura, quali: 

 

 interscambi e collaborazioni fra le diverse componenti dell'Area (popolazione, scuola, 

imprese, associazioni e gruppi, governi locali) e le realtà esterne, sia quelle con le quali 
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il rapporto è già più consolidato (resto della Valtellina, Area milanese, Engadina), sia, 

in particolare, con le altre realtà territoriali confinanti e verso l'Europa; 

 

 rapporti economici, relativamente ai settori a cui l'Area è maggiormente aperta: 

* o perché costituiscono suoi "punti di forza", come l'ambiente, le acque, il turismo, la 

sua stessa “immagine”; 

* o perché la qualificano particolarmente, come certi prodotti della piccola industria e 

dell’artigianato; 

* o perché interessata ad acquisire presenze ed attenzioni; 

 

 rapporti occupazionali e professionali (manodopera, tecnici, operatori sociali, 

imprenditori, consulenti ...) e per studi (scuole superiori, corsi di specializzazione e 

università); 

 

 rapporti infrastrutturali, particolarmente per quanto riguarda i trasporti e le 

comunicazioni; 

 

 rapporti inter-istituzionali, cioè di collaborazione e di collegamento fra enti, istituzioni, 

organismi, per realizzare scambi o programmi comuni, quali possono essere gli 

"accordi di programma". 

 

In quanto specificatamente motivate e finalizzate agli obiettivi del Progetto, a medio 

periodo potrebbero essere programmate iniziative relative a: 

 

· borse di studio, viaggi e soggiorni di studio, esperienze di lavoro per studenti; 

· organizzazione di iniziative promozionali, o locali o esterne all'Area, come fiere, 

mercati, sagre, incontri; 

· scambi di diversa natura, particolarmente se orientati alla produzione artigianale, 

all'attività economica in genere ed al turismo; 

· apertura delle imprese, anche se piccole, all'internazionalità del loro mercato; 

· inserimento dell'Area nei progetti della Comunità Europea. 

 

A tale proposito: 

 

 da un lato, non solo non sono da trascurare ma sono da potenziare le iniziative in 

qualche misura già in atto (ad esempio con la Valle di Poschiavo, o quelle legate al 

Centro/Museo/Biblioteca dell’Emigrazione Valtellinese di Tirano), anche a livello 

limitato, come gli incontri gastronomico-culturali fra Teglio e l’Engadina, o come le 

manifestazioni prevalentemente sportive di Aprica (il richiamo è, ad esempio, al Giro 

Ciclistico d’Italia, ormai ricorrente); 

 

 dall'altro, è da valutare la possibilità di creare-inventare-promuovere quello che, in 

linea di ipotesi, potrebbe essere definito "un grande evento", un fatto cioè o che sia 
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tipico e proprio dell'Area, o che si inquadri nell’immagine complessiva di “Valtellina”, 

che abbia una risonanza amplissima, possibilmente europea o mondiale, e, soprattutto, 

ricorrente, secondo cadenze e appuntamenti prefissati, quindi previsti, preparati e attesi. 

 

Naturalmente è utile e necessario che le iniziative, che comportano il finanziamento 

mediante specifiche appostazioni di bilancio o che ricevono la partecipazione dei diretti 

interessati, o di enti o imprese, oppure quelle sorrette da sponsorizzazioni o da 

collaborazioni interistituzionali (Camera di Commercio, APT ...), siano adeguatamente 

monitorate, per verificare la loro efficacia e la loro ricaduta sulla società e sull'economia 

dell'Area. 

 

Nella prospettiva e nella finalizzazione di questo Sub-progetto, possono richiedere e 

riscuotere un'attenzione prioritaria alcune direzioni operative, che fanno richiamo ad 

iniziative in corso di attuazione: 

 

 la predisposizione di una strategia di progressivo inserimento dell'Area nei Programmi 

e nei "Progetti pilota" dell'Unione Europea, soprattutto di quelli che favoriscono 

opportunità di partenariato, di esperienze internazionali per i giovani, la scuola, le 

imprese e gli enti locali. 

Sono molto importanti, a tale scopo, le iniziative per lo sviluppo locale di cui agli 

“Obiettivi” ed ai “Programmi” Comunitari, e al “Fondo Sociale Europeo”; 

 

 il rafforzamento della partecipazione dell'Area al "Programma INTERREG" della 

Comunità Europea e della Regione Lombardia, per la collaborazione con la Svizzera, e 

per arricchire di significato i rapporti transfrontalieri; 

 

 il coinvolgimento dell'Area nel residuo della gestione dei "Programmi attuativi della 

Legge Valtellina" (per l'assetto del suolo, per lo sviluppo economico, per l'ambiente 

alpino); 

 

 la partecipazione della Comunità Montana “Valtellina di Tirano” alla messa a punto del 

"Piano territoriale provinciale di coordinamento", in corso di realizzazione da parte 

della Provincia di Sondrio. 
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PROGETTO  4 

<< LO SVILUPPO Ĉ AL SERVIZIO DELLôUOMO 

E DELLA COMUNITAô >> 

 

 

 

La qualità della vita, dell'ambiente e del lavoro, rappresentano il filo conduttore del 

"modello di sviluppo", ed interessa e percorre trasversalmente tutti i Progetti e le iniziative 

del Piano. Nella “qualità della vita” sta l’uomo, per se stesso e con la comunità in cui vive. 

 

E' qui allora la finalità del Progetto, che intende: 

 

 consolidare e creare nuove opportunità per vivere e lavorare sempre meglio nell’Area 

dei 12 Comuni che compongono la Comunità Montana “Valtellina di Tirano”; 

 

 ridurre il disagio sociale dei cittadini e delle famiglie in condizioni di particolare 

difficoltà; 

 

 offrire alle imprese l'accesso ai servizi più complessi e innovativi, per competere sui 

mercati nazionali e internazionali. 

 

Per il conseguimento degli obiettivi prefissati, il Progetto: 

 

· da un lato, intende perseguire la realizzazione di una rete di servizi efficaci, efficienti e 

di qualità per la comunità, per la persona e per la famiglia, per le imprese e per le 

istituzioni; 

 

· dall'altro, come linea di principio, deve affermare l'esigenza di una visione complessiva 

del tema, senza eccessive frammentazioni o settorializzazioni. 

E' come se si dovesse o volesse impiantare un generale "Centro di servizi di Area", 

come "sportello" di informazioni e di assistenza all'accesso ai servizi stessi da parte di 

tutti, cittadini - imprese - associazioni. 

 

Questa visione unitaria compete alla Comunità Montana, nel momento in cui definisce le 

strategie di carattere generale, e promuove la presenza, la diffusione, l'accesso, la qualità e 

l'economicità dei servizi attraverso modelli gestionali definiti di volta in volta. 

 

Nè deve essere trascurato, nell'ampio campo dei servizi, particolarmente se questi 

riguardano le persone e l'ambiente, il vasto ed articolato "mondo del volontariato", 

autentica scuola e palestra di socialità. Esso generalmente muove da motivazioni di tipo 



 214 

etico, fondamentalmente l'altruismo, la consapevolezza dell'altro, la percezione di un 

tessuto collettivo comune di cui ogni individuo si sente parte. L'azione, poi, rafforza queste 

motivazioni, e le moltiplica. La sua grande efficacia nel soddisfacimento dei bisogni che 

affronta, deriva dal vantaggio informativo, dalla tradizionale piccola dimensione 

dell'organizzazione, dalla sua flessibilità, dall'autonomia di gestione. 

 

Al mondo del volontariato si deve accostare quello del "privato sociale" e del "non-profit", 

o "terzo settore", manifestazioni di forme nuove di organizzazione e di rapporti nella 

società, che coagulano lo spirito civico di una comunità attorno a progetti, anche 

imprenditoriali, di utilità sociale, e per questo attivano risorse finanziarie private. Sono 

prospettive destinate ad ampliare notevolmente e rapidamente la loro presenza e il loro 

spazio operativo, anche a ragione del ridimensionamento dell'intervento pubblico ormai in 

corso. 

 

Malgrado questo, il mondo del volontariato e quello del privato sociale stentano ancora a 

trovare la dovuta attenzione da parte della legislazione civile e fiscale. 

 

Il Progetto allora, funzionalmente ed organizzativamente, orienta la sua l'attenzione verso 

tre direzioni fondamentali: 

 

 · i servizi alla comunità; 

 · i servizi alla persona e alla famiglia; 

 · i servizi alle imprese e agli enti. 

 

 

 

I SERVIZI ALLA COMUNITÀ 

 

 

I "Servizi alla comunità" comprendono indicativamente: 

 

· i servizi all'ambiente ed ecologici in genere, quali quelli per il ciclo dell'acqua, per lo 

smaltimento dei rifiuti, per il trattamento delle diverse fonti di inquinamento; 

· i servizi pubblici o di pubblico interesse, quali i trasporti, le comunicazioni, l'energia; 

· i servizi alla viabilità e al traffico, quali l'impianto e la tenuta della rete stradale e della 

relativa segnaletica, la creazione dei parcheggi; 

· i servizi tecnici ed amministrativi propri degli Enti Locali, quali quelli demografici, 

urbanistici, civici in genere. 

 

La gran parte di questi servizi vede il coinvolgimento di una varietà di livelli istituzionali e 

di governo; è una varietà che assume frequentemente le connotazioni della complessità e 

della frammentazione delle competenze, e, di conseguenza, in genere, della lentezza 

nell'intervento quando non dell'inefficienza.  
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Per questo, e per le funzioni che svolgono, l'attenzione programmatoria della Comunità 

Montana deve considerarli in visione unitaria, garantendone insieme il coordinamento 

operativo. E ciò tenendo presente che le soluzioni gestionali più adeguate passano proprio 

attraverso il concorso collaborativo delle varie istituzioni preposte (comuni, provincia, enti 

strumentali, aziende speciali). 

 

Alcuni esempi del concretizzarsi della realizzazione razionale di alcuni di questi servizi 

potrebbe essere dato: 

 

 dalla realizzazione di una discarica comprensoriale per materiali inerti; 

 dal completamento organico e diffuso del sistema di rifornimento idrico e di 

depurazione delle acque reflue; 

 dalla realizzazione di strutture unitarie rispetto all'intera Area, come è il caso dei servizi 

di Polizia, di Protezione Civile, di Soccorso; 

 dall'impianto di servizi civici e comunali unificati; 

 

ed anche: 

 

 dalla valutazione della convenienza e della possibilità di ampliare l’iniziativa, in corso 

a Tirano, di teleriscaldamento, anche con biomassa (come già avviene in altre valli e 

località alpine); 

 

 dall’impegno perché anche l’Area di Tirano sia quanto prima raggiunta dalle “rete di 

metanizzazione”, al servizio delle persone, delle comunità, delle attività produttive 

dell’Area stessa. 

 

 

 

I SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA FAMIGLIA 

 

 

Il Piano deve preliminarmente considerare quanto forte sia, anche nell’Area di Tirano, il 

senso della famiglia. Essa, riconosciuta come autentico ed insostituibile soggetto sociale, 

richiama azioni e iniziative di valorizzazione e, ove necessario o opportuno, di tutela e 

protezione, da parte dell'ambiente in cui si colloca e delle istituzioni che ne dispongono il 

governo. 

 

Ciò premesso, si può affermare che i "Servizi alla persona e alla famiglia" comprendono 

indicativamente: 

 

· i servizi sanitari e socio-assistenziali; 

· i servizi per l'istruzione e la formazione in genere; 

· i servizi per la cultura, lo sport e il tempo libero; 
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· i servizi per la casa e la convivenza. 

 

Sono servizi diversamente distribuiti sul territorio, i quali, per lo più strettamente collegati 

con fattori demografici e ambientali, in genere ricadono su enti ed organismi vari, come: 

 

· la Comunità Montana, ma non soltanto su questa, per i servizi socio-assistenziali; 

· i Comuni, ma non soltanto su questi, per la casa, il tempo libero, lo sport; 

· le istituzioni scolastiche dello Stato, ma anche con la Provincia e la Regione, per i 

servizi dell'istruzione e della formazione; 

· le ASL/Aziende Sanitarie per i servizi che riguardano la salute. 

 

Si tratta, insomma, di servizi che generalmente sono posti in capo ad una pluralità di 

organismi, che in vari casi sovrappongono le loro competenze, quasi aggrovigliandosi tra 

loro. 

 

Potrebbe essere compito della Comunità Montana, pur nel rispetto delle varie e specifiche 

competenze istituzionali, svolgere un'azione di coordinamento, promuovendo ed 

assicurando in proposito: 

 

 il diritto di accesso della popolazione, soprattutto delle persone e delle famiglie in 

condizione di particolare bisogno, a tutti i servizi, al di là della provenienza geografica 

e delle condizioni di reddito (fatte comunque salve le possibilità di rivalsa). 

Si colloca qui la proposta di costituire uno << SPORTELLO DELLE EMERGENZE 

SOCIALI >>, al servizio delle comunità locali, che, anche sorretto dal volontariato, 

raccordi le varie forze e realtà locali, e che sia crocevia di raccolta e smistamento dei 

bisogni; 

 

 la qualità dei servizi, nel rispetto dei contenuti indicati dalle diverse "Carte" dei servizi 

e dei diritti del cittadino-utente. 

Si colloca qui l'esigenza di accompagnare al riassetto amministrativo in corso anche un 

riassetto funzionale del sistema scolastico dellôArea, dalla scuola materna in avanti, 

che comprenda sedi e edifici scolastici, corsi di studi, classi ed alunni, e che poggi sulla 

valorizzazione massima della struttura scolastica anche nei piccoli paesi; 

 

 l'efficienza e l'efficacia degli interventi e delle prestazioni, insieme con l'economicità 

della gestione. 

 

Per alcune aree particolarmente cariche di problemi, quali quelle dell'handicap giovanile ed 

adulto, della salute giovanile e, soprattutto, dell'anziano (area, questa, i cui problemi si 

vanno sempre più dilatando per qualità e quantità), proprio la Comunità Montana potrebbe 

dare vita a specifici "Programmi operativi di settore", in collaborazione con gli utenti e 

con gli enti ed organismi interessati, tra i quali è da considerare con attenzione anche il 

"Comitato di Gestione del Distretto Scolastico". 
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Un settore particolarmente vitale e delicato è quello della sanità, recentemente privato 

della struttura ospedaliera di Tirano. Il Piano allora fa ruotare il rinvigorimento 

dell’esistente rete dei servizi alla salute anche attorno all’utilizzo, efficace e valido, della 

ex-struttura ospedaliera, dando a questo utilizzo, comunque collocato nell’ambito sanitario, 

se del caso, un respiro che travalichi l’ambito comunale. 

 

E’ comunque indicazione di Piano impegnare la Comunità Montana a farsi garante nel 

promuovere e sostenere l’attuazione di efficaci prestazioni sanitarie e socio-assistenziali a 

tutti i cittadini dell’Area, con eventuale ridefinizione della funzione sanitaria dell’ex-

struttura ospedaliera di Tirano. 

 

Il campo dei servizi sociali, di cui il servizio sanitario è una componente, si 

contraddistingue per le sue molteplici articolazioni. Il Piano, a tale proposito, costituisce e 

determina le seguenti indicazioni programmatiche e strategiche: 

 

a. nell'area dei servizi sanitari diffusi: il rinvigorimento dell'offerta esistente, sia in 

quanto a distribuzione territoriale che a qualità delle prestazioni, anche attraverso 

specifici "Presidi sanitari" collocati vicini alle esigenze degli utenti; 

 

b. nell'area della prevenzione: il rinvigorimento dell'offerta esistente, adottando anche 

uno specifico "Piano-programma di educazione alla salute e alla prevenzione", 

appositamente elaborato; 

 

b. nell'area dell'handicap: il perseguire e l'assecondare un servizio sociale che: da un lato 

riguardi tutto l'arco di vita delle persone interessate (e non solo l'età scolare), dall'altro 

favorisca e renda possibile il massimo di inserimento e di integrazione 

dell'handicappato nel tessuto sociale. Rientra in tale visione d'intervento anche la 

creazione di appositi servizi, quali i "Centri diurni" e le "Case alloggio"; 

 

d. nell'area delle malattie mentali: un rinvigorimento ed un allargamento dei campi e dei 

sistemi di assistenza e di aiuto e soccorso, verso anche le famiglie interessate; 

 

e. nell'area anziani: una forte attenzione al problema dell'assistenza e soprattutto allo 

svilupparsi della sua entità e delle sue componenti. E ciò anche per evitare il rischio che 

questo diventi un problema vasto e di troppo difficile soluzione; 

 

f. nell'area delle tipologie di utenza ad alta intensità di bisogno, quali le 

tossicodipendenze, i malati di Aids, i malati terminali: un adeguamento organizzativo e 

qualitativo e di integrazione dei servizi socio-sanitari domiciliari territoriali e 

residenziali, impostati e attivati per tipologie di utenza; 

 

g. nell'area della casa e delle abitazioni: una oculata attenzione all'edilizia abitativa, 

anche di quella sovvenzionata e convenzionata, quale risposta effettiva e possibile alla 
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domanda di abitazioni presente nei residenti nell’Area, con particolare riferimento alle 

famiglie di nuova formazione. E' infatti da tenere presente che il numero delle famiglie 

è in costante dilatazione, e in questa dilatazione vanno considerate anche le "famiglie 

comunque", anche se non istituzionalizzate con il matrimonio. 

 

Un'attenzione di programmazione al campo dei "Servizi alla persona e alla famiglia" deve 

senz'altro considerare il vasto ed articolato fenomeno della "solidarietà sociale". Infatti e 

del resto, è viva la consapevolezza che i movimenti di solidarietà sociale, comprese in essi 

le cooperative sociali: 

 

 perseguono obiettivi di sviluppo sociale, anche attraverso un'organizzazione economica 

non orientata al profitto; 

 

 sono impegnati sia nel ruolo di imprese sia in quello di gestori di interventi sociali, per 

servizi socio-assistenziali, sanitari, educativi e per attività produttive tese 

all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate; 

 

 svolgono un ruolo non secondario anche rispetto all'occupazione; 

 

e, inoltre: 

 

 si esprimono attraverso un'autonomia gestionale e strategica, e nella disponibilità 

diretta dei vari fattori di produzione; 

 

 realizzano le proprie finalità sociali di sviluppo e promozione con un'attenzione 

particolare al benessere dell'utenza, a inter-agire con il territorio ed a promuovere una 

cultura della solidarietà e dell'integrazione. 

 

Si determinano allora come obiettivi di Piano: 

 

 costruire un rapporto molto specifico tra Ente pubblico e Organismi di volontariato o 

Cooperative sociali, perché, con ruoli diversi, sia realizzato un sistema di servizi alla 

popolazione su un piano di parità e di reciproca collaborazione, mediante 

particolarmente: l'adozione di "Protocolli d'intesa" e la determinazione di incentivi, 

anche mediante "Fondi di rotazione" o "Forme di credito agevolato" o anche "Forme di 

risparmio etico"; 

 

 perseguire, con gradualità e determinatezza, un coordinamento operativo tra i diversi 

servizi pubblici e privati (rispetto alle specifiche aree d'intervento), volti alla 

costruzione di una "Rete di servizi integrati", per consentire una continuità della presa 

in carico dell'utente, una migliore circolazione delle informazioni e interventi 

coordinati. 
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Tale coordinamento potrebbe avere il suo preciso punto di riferimento in un "Tavolo 

sulle politiche sociali", costituito appositamente. 

 

I SERVIZI ALLE IMPRESE E AGLI ENTI 

 

 

I "Servizi alle imprese" comprendono una gamma differenziata di opportunità, certamente 

articolata e complessa, anche se molto importante. Si possono citare, tra gli altri, i servizi: 

 

· di informazione in genere, sui mercati, le leggi, i programmi, i finanziamenti; 

· logistici, compresi quelli di carattere localizzativo e delle infrastrutture; 

· alla produzione, all'innovazione tecnologica, informatica e multimediale; 

· alla commercializzazione, comprese le ricerche di mercato ed il marketing in generale; 

· alla qualità dei processi e dei prodotti; 

· alla formazione, alla qualificazione ed all'aggiornamento professionali; 

· all'import-export e alla internazionalizzazione; 

· all'ambiente, interno ed esterno al luogo di lavoro (prevenzione e recupero); 

· per l'organizzazione e la gestione delle risorse umane; 

· amministrativi, contabili, fiscali, tributari, per l'accesso e la gestione del credito; 

· di assistenza e di consulenza per l'accesso a programmi ed incentivi provenienti dai 

diversi livelli istituzionali. 

 

Sono servizi che riguardano momenti e componenti essenziali della vita di un'impresa, 

indipendentemente dalla sua dimensione, e rappresentano: 

 

 importanti motivi di consolidamento per le aziende esistenti; 

 altrettanto importanti fattori di attrattività per imprese ed investimenti provenienti 

dall'esterno dell'Area. 

 

Possono essere promossi e coordinati dalla Comunità Montana, in collaborazione con i vari 

organismi interessati e con le associazioni di categoria, in attesa che la Comunità Montana 

stessa possa assumere il ruolo di interfaccia tra la realtà dell’Area e quella Società di 

Sviluppo Locale (SSL) che quanto prima dovrebbe avviare la sua attività in provincia di 

Sondrio. Potrebbe essere ipotizzabile anche l'apertura di un recapito o di uno sportello fisso 

della SSL, proprio presso la Comunità Montana di Tirano. 

 

La presenza e la diffusione dei "servizi alle imprese", e sarà un effetto positivo del 

Progetto, ha il significato di far crescere nuove professionalità, soprattutto consulenziali, da 

riferire non solo allo sviluppo economico ma anche alla "qualità” della vita economica 

dell'Area". 

 

E' pertanto interesse dell'intera comunità locale e dei processi di interdipendenza fra settori 

produttivi ed operativi, che le imprese, al di là dalla propria dimensione, dell'attività e delle 
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caratteristiche strutturali, comprese quindi anche le piccole imprese e le micro-imprese 

familiari, siano poste in grado di essere informate, di valutare l'importanza e di accedere ai 

servizi necessari alla loro esistenza ed al loro progredire. 

 

 

PROGETTO  5 

<< LO SVILUPPO £ MOBILITAô 

E COMUNICAZIONE >> 

 

 

 

Uno dei nodi critici dell'Area di Tirano, determinante anche per il suo futuro, e 

precondizione di successo per gli altri Progetti previsti nel Piano di sviluppo economico-

sociale della Comunità Montana, riguarda e riguarderà sempre il ñsistemaò della viabilit¨, 

dei trasporti e delle comunicazioni. 

 

L'immagine di "sistema" implica come imprescindibile una visione unitaria ed integrata dei 

tre aspetti, vere e proprie "aree di intervento", ognuna delle quali necessita comunque di 

specifiche attenzioni. 

 

Implica anche, e particolarmente, una stretta, continuativa e costruttiva collaborazione ed 

intesa tra gli enti e gli organismi che hanno i più concreti ed effettivi rapporti con il 

comparto "viabilità-comunicazioni-trasporti". Il riferimento particolare è: 

 

 alla Provincia in primo luogo, depositaria della competenza e della titolarità del "Piano 

territoriale provinciale di coordinamento", e pure titolare di potestà in fatto di sistema 

viabilistico; 

 

 alla Regione Lombardia, che ha competenza primaria sul comparto, ed è titolare del 

"Piano regionale di sviluppo"; 

 

 alla “Azienda nazionale delle strade – ANAS”, che è titolare del sistema viabilistico 

primario dell'intera Area. 

 

E' per questo, allora, che, dell'articolato complesso "viabilità e collegamenti - trasporti - 

comunicazioni", il Piano fa oggetto di altrettanti comparti. 

 

 

 

LA VIABILITA’ ED I COLLEGAMENTI 
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Su due momenti della situazione il Piano ferma la sua attenzione: lo stato di fatto da un 

lato, le prospettive dall’altro. 

 

In quanto allo stato di fatto, occorre rilevare che l’avvenuto superamento del "tappo di 

Lecco" da una parte, e l’apertura dall’altra del nuovo collegamento con Bormio, hanno 

senz’altro influito sulla viabilità locale, rendendola ulteriormente più concitata, soprattutto 

perché hanno avuto dirette implicazioni sulla mobilità di almeno tre tipologie di utenze: 

 

 le persone in generale, particolarmente nelle giornate e nelle ore di punta, per i 

pendolari e per chi viaggia per le più svariate ragioni, e per gli utenti dei servizi 

pubblici e privati esterni all'Area; 

 la mobilità delle merci, con autocarri ed autotreni; 

 la mobilità dei turisti, nei week-end di tutto l'anno, nella stagione estiva e in quella 

invernale. 

 

Alle ormai consuete connotazioni del traffico, si sono aggiunti nuovi e più intensi sistemi 

di flussi, accrescendo senz'altro la quantità di concentrazione in determinati momenti, delle 

giornate e delle stagioni. 

 

Le attenzioni di programmazione non possono allora non riflettere su questa situazione e 

sulle prospettive che si apriranno anche al prossimo realizzarsi dell’attraversamento del 

territorio di fondovalle nell’Area di Tirano. Questo mette in evidenza che, per l’Area 

stessa, il tema “viabilità” ha una duplice valenza: 

 

 quello dei collegamenti entro l’Area e tra questa ed i territori, vicini e lontani, a lei 

esterni; 

 quello dello scorrimento al suo interno, tenuto conto che il fondovalle costituisce un 

passaggio obbligato verso una molteplicità di territori esterni a forte richiamo di 

traffico (quali l’Alta Valtellina e Livigno). 

 

Tra i problemi che si presentano, del resto ben noti  alla Comunità Montana perché già 

ampiamente considerati in documenti e programmi, hanno particolare rilevanza: 

 

Ç l’asse della Strada Statale 38, in quasi tutto il tratto che percorre l’Area di Tirano, con 

una sede stradale insufficiente e con gli attraversamenti difficili di San Giacomo, 

Tresenda, Villa di Tirano e Tirano; 

 

Ç le derivazioni verso Aprica, sia a Tresenda (Strada Statale 39) che a Villa di 

Tirano/Stazzona (Strada Statale 550), e verso il confine con la Svizzera, a Madonna di 

Tirano. 

 

Hanno però anche particolare rilevanza: 
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 un ripensamento complessivo della rete stradale del “Versante Orobico”, in Comune di 

Teglio e di Aprica, dove la strada San Giacomo di Teglio – Carona – Ganda – Bivio per 

Aprica alla Statale 39 ha i requisiti per essere classificata “provinciale”; 

 una revisione complessiva della rete stradale del “Versante Trivigno – Mortirolo”, dove 

tutto un complesso di strade, anche di non lontana realizzazione, come quelle che 

salgono il versante stesso da Santa Cristina, da San Rocco, da Canali, da Mazzo e da 

Grosio, hanno tutti i requisiti per essere prese in carico dal “Consorzio Stradale 

Mortirolo”, come del resto va considerato per le strade del Pian di Gembro e di 

Piscedo.  

 

E’ un "sistema viabilistico", insomma, senz’altro precario e inadeguato, sia all'interno 

dell'Area ma particolarmente e soprattutto con richiamo ai collegamenti ed ai rapporti con 

l'esterno. 

 

Esso richiede radicali e globali ripensamenti, del resto da tempo in corso, e, soprattutto, 

una linea strategica complessiva, da rendere immediatamente operativa, sia sul piano 

tecnico, sia in quanto a valutazioni economiche (costi - benefici), sia ancora in quanto ad 

impatto ambientale. Una linea che, come già esposto in precedenza (il richiamo è al 

Progetto 3) si può inserire, o si inserisce, nel più ampio disegno del “Centro 

d’interscambio”). 

 

Ma il Piano non può non sollecitare una attenta valutazione, in fatto di viabilità e 

collegamenti, anche: 

 

 della ormai ricorrente ipotesi che sia realizzato il “Traforo del Mortirolo”, stradale e/o 

ferroviario, che: 

* nel primo caso faciliterebbe i collegamenti con la Valle Camonica e l’Alta Italia 

centro-orientale; 

* nel secondo caso aprirebbe un circuito ferroviario verso l’intera Alta Italia e verso 

l’Europa, coinvolgendo le Ferrovie Nord Milano e le Ferrovie Retiche Svizzere in un 

disegno di sicura valenza, soprattutto turistica e commerciale; 

 

 della ipotesi di realizzare un ingresso in Alta Valtellina mediante il prolungamento 

della linea ferroviaria che attualmente si ferma a Tirano. 

 

Si deve sottolineare che il "sistema della viabilità" che si fonda sulla strada richiede, e 

come elemento non secondario, una viva attenzione: 

 

a. al sistema delle aree di snodo e di parcheggio, soprattutto laddove convergono e 

sostano i flussi di mobilità di persone e merci. 

 Nel disegno di "sviluppo integrato dell'Area di Tirano", infatti, basato anche sulle 

opportunità offerte da singole aree o da singole località, assume valore strategico la 

giusta ubicazione e la realizzazione di aree attrezzate per la sosta (parcheggi, punti di 
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informazione, box-stand per i prodotti tipici agro-alimentari ed artigianali, punti-base di 

ritrovo del turismo diffuso e diversificato, aree per picnic ...), con l'eventuale 

specializzazione della loro funzione; 

 

b. all'integrazione tra la viabilità maggiore o di grande flusso e la viabilità interna o 

secondaria, secondo linee di sviluppo che garantiscano snellezza, scioltezza e sicurezza 

al traffico. 

 

Ma il "sistema della viabilità" richiede anche una chiara e consapevole azione di "governo 

del traffico e dei collegamenti", che renda sempre presenti, con i relativi interventi di 

carattere preventivo e di recupero: 

 

· i problemi di un traffico di persone e di merci in continuo aumento e sempre più 

diversamente originato e destinato; 

 

· i rischi che il traffico comporta all'ambiente ed alla qualità della vita (congestione, 

inquinamento atmosferico e acustico, compromissione dell'ambiente e del paesaggio). 

 

Ciò significa allora che la viabilità, i collegamenti e la mobilità in genere (e in questo 

potrebbero farsi rientrare anche le elisuperfici che dovessero essere realizzate in punti 

particolarmente strategici del territorio dell'Area): 

 

 non fanno considerare il sistema come una semplice struttura fisica di un territorio, 

struttura che serve per muoversi e per far passare persone e merci da un posto all'altro 

nel modo più veloce, più sicuro e meno complesso possibile, ma fanno considerare il 

sistema stesso come un modo, un'occasione per conoscere e fruire delle diverse 

opportunità che l'Area offre, divenendo in questo modo un indispensabile supporto agli 

interventi (in questo Piano raccolti in "Progetti") legati alla qualità della vita, alla 

crescita dell'economia locale, alla integrazione interna e con l'esterno dell'Area stessa; 

 

 non possono allora essere assunti come "problemi a se stanti", ma richiedono una 

grande e coerente integrazione con ogni obiettivo strategico assunto per lo sviluppo 

economico-sociale, così come indicato nel Piano. 

 

 

 

I TRASPORTI 

 

 

Il problema dei trasporti, sia pubblici che privati, è chiaramente dominato e determinato: 

 

· dalla posizione geografica dell'Area, non centrale rispetto al territorio provinciale, non 

certo vicina almeno al cuore della Lombardia e tutta inserita in montagna; 
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· dalla morfologia del suolo, dalla collocazione dei centri abitati, delle sedi delle attività 

produttive e dei centri ove si svolgono attività collettive;  

· dalla tipologia e dallo stato della viabilità e dei collegamenti esistenti, sia all'interno 

dell'Area che con l'esterno. 

Pertanto, l'attività di trasporto nell’Area di Tirano, che si svolge in larghissima prevalenza 

"su gomma", non è certamente facile e non ha in genere un impatto morbido con le 

comunità locali. 

 

Sono allora inevitabili il malcontento, la critica, l'insoddisfazione, particolarmente: 

 

 in riferimento al servizio pubblico per le persone, svolto mediante autobus, con 

riferimento alle linee, alle frequenze, agli orari ed alle coincidenze, tutti aspetti che 

inevitabilmente variano secondo il variare della domanda, condizionata a sua volta dai 

fenomeni tipici della stagionalità e dei fatti turistici. 

Ma è viva la frattura fra l'entità dell'utenza di questo servizio e l'entità dell'uso del 

mezzo personale, mezzo ormai a disposizione in modo generalizzato; 

 

 in riferimento al trasporto delle merci, con richiamo soprattutto allo stato e alla 

consistenza della viabilità stradale, per altro molto influenzata dagli eventi stagionali 

tipici dell’Area (come i lavori nei campi) e della montagna. 

 

Del resto, vi è consapevolezza di essere in presenza di un problema che si propone come 

molto serio, ed in buona parte inevitabile, con un'articolazione di soluzioni certamente non 

facili. 

 

Un progetto di sviluppo non può che essere impostato su questa situazione e su queste 

considerazioni. 

 

La proposta di programmazione è allora quella di cominciare mediante un 

approfondimento delle conoscenze. 

 

Tale approfondimento, anche per le conseguenze operative che certamente ne 

deriverebbero, potrebbe fare capo ad un organismo, consultivo e di partecipazione, ma 

soprattutto di studio e proposta, che convenzionalmente si definisce come una 

"CONFERENZA DEI TRASPORTI DELL'AREA DI TIRANO", istituita dalla 

Comunità Montana, con il compito di: 

 

 anzitutto conoscere in modo preciso la domanda attuale e potenziale di trasporto 

pubblico, per merci e persone; 

 contestualmente, mettere a fuoco il "sistema della viabilità, dei trasporti e delle 

comunicazioni", sia attuale che nelle sue possibili linee di sviluppo; 
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 superare in ogni modo i margini di incomunicabilità esistenti fra istituzioni-enti-

organismi ed il "sistema di Area" (cittadini, operatori, imprese) interessati a questo 

stesso argomento; 

 quindi delineare, definire, progettare nuove ipotesi e proposte, nell'ottica di un riassetto 

funzionale del "sistema dei trasporti nell’Area". 

 

Anche per questo aspetto, dovrà allora essere valutato il grado di importanza e di efficacia 

delle ipotesi delineate al precedente paragrafo "Viabilità e collegamenti" a proposito, tra 

l'altro: 

 

· del superamento scorrevole dei centri abitati sulla Strada Statale 38; 

· della valorizzazione delle strade e dei percorsi o alternativi o integrativi rispetto alla 

viabilità maggiore; 

· della eventuale realizzazione di nuove infrastrutture, stradali e ferroviarie. 

 

Il Piano deve comunque affermare che, in fatto di trasporti per l'Area di Tirano, è linea 

progettuale determinare un'occasione, certa e necessaria per la soluzione dei problemi 

emersi:  

 

· non solo di incontro e di confronto con tutti gli operatori, istituzionali e non, pubblici e 

privati, interessati al problema o in esso coinvolgibili;  

 

· ma di puntualizzazione della situazione e delle prospettive, di definizione di obiettivi, 

di responsabilità, di interventi, di costi e di finanziamenti, di tempi e forme di 

collaborazione e di concertazione pubblico-privato. 

 

 

 

LE COMUNICAZIONI 

 

 

Quello delle "comunicazioni" è un argomento, e insieme un problema, molto aperto. Già 

oggi, ma soprattutto per il futuro, e di un futuro che è già cominciato, apre e rappresenta 

strade nuove, con incisive ricadute sulla stessa mobilità delle persone, e quindi sugli altri 

due elementi del "sistema": la viabilità e i trasporti.  

 

In tema di "comunicazioni", la Comunità Montana “Valtellina di Tirano”, come del resto 

avviene per le altre Comunità Montane della provincia di Sondrio, ha da qualche tempo a 

disposizione alcune interessanti e significative iniziative, che possono essere promosse 

parallelamente: 

 

· l'inserimento nella "Rete Civica Provinciale", che potrebbe essere effettuato anche 

attraverso il Sistema Bibliotecario di Area; 
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· l'avvio della sperimentazione del Sistema Informativo di Montagna (SIM), sistema che, 

proposto dall'UNCEM nell'ambito della legge 97/94 - art. 24, rientra nel progetto della 

costituzione dello "SPORTELLO DEL CITTADINO IN MONTAGNA", presso le 

Comunità Montane. 

 

L'attenzione però deve rivolgersi anche al livello di informatizzazione complessivo 

dell'Area. Si deve convenire che esso, pur già diffuso, richiede non poche dilatazioni e non 

pochi approfondimenti, anche se non sembra il caso di acquisire sofisticate procedure. 

 

In proposito, è indicazione di Piano che la Comunità Montana abbia a rappresentare, da 

questo punto di vista, una delle più efficaci ed innovative esperienze, tanto da mettersi in 

grado di dialogare agilmente con le diverse esigenze del futuro. 

 

Questo paragrafo "Comunicazioni", allora, persegue i seguenti cinque ordini di obiettivi: 

 

1. la costruzione di una "Rete informatica di Area", raccordata: 

 

* da un lato, ma non solo, con i Comuni e i loro servizi, con le altre istituzioni ed 

organizzazioni (comprese quelle scolastiche) e con il sistema delle imprese; 

 

* dall'altro, con il sistema provinciale, al momento incentrato sui servizi già attivati 

dalla Provincia, sia autonomamente (mediante il "Sistema First Class ", che è sede 

della "Rete civica della provincia di Sondrio"), sia mediante il "Sistema Internet" 

(utilizzato per prelevare e scambiare documenti e informazioni); 

 

2. la diffusione della telematica nelle sue diverse e sempre più ampie applicazioni, quali: 

il telelavoro, la teleassistenza, la telemedicina, l'istruzione a distanza, la teleconferenza, 

la teleconsulenza; 

 

3. l'esame della possibilità e della fattibilità, in accordo e collaborazione con la Provincia 

e con altre istituzioni eventualmente interessate, del "cablaggio dell'Area" (rete di fibre 

ottiche), grazie al quale sarà facilitato, anzitutto alle imprese e agli enti ma anche ai 

cittadini, l'accesso ad alcune importanti attività, quali, ad esempio, l'istruzione a 

distanza (ID) e il telelavoro.  

 Questo nuovo canale di telecomunicazione supererebbe alcuni degli svantaggi 

competitivi dell'Area, quali, in particolare, la sua posizione geografica periferica e le 

difficoltà poste dalla rete viabilistica e dei trasporti; 

 

4. lo svolgimento di un intenso programma di alfabetizzazione informatica all'utilizzo 

delle nuove tecnologie, e non solo per i giovani, per evitare i rischi di nuove forme di 

emarginazione culturale e sociale, e per consentire così l'accesso e l'utilizzo dei servizi 

che via-via saranno collegati in rete;  
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5. la promozione non solo della domanda di telecomunicazione da parte dell'Area, nelle 

sue diverse componenti, ma anche di una adeguata offerta consulenziale, in grado di 

offrire nuove ed avanzate opportunità di lavoro e di migliorare la qualità dell'assetto 

economico. 

 

E' da considerare, poi, il sistema di informazione interno all'Area, inteso nel senso specifico 

del termine e riferito all'uso dei mas-media. 

 

A tale proposito sono da valutare la possibilità e l'opportunità di dare corso, con 

l'intervento pubblico, ad un rilancio delle emittenti radio-televisive locali, mediante la 

stipula di specifici contratti o convenzioni. 
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PROGETTO  6 

<< UNA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

E UN ORDINAMENTO LOCALE 

CHE VOGLIONO LO SVILUPPO 

E LO ASSECONDANO >> 

 

 

 

E' ovvio affermare che, anche nell’Area di Tirano, la Pubblica Amministrazione ha un 

ruolo importante, sia in generale, come fonte di occupazione e di reddito, sia per le 

funzioni diversamente svolte. 

 

Tali funzioni possono indicativamente essere aggregate in due ambiti: 

 

· l'ambito di governo, nel quale si individuano sia gli enti locali (Provincia, Comuni, 

Comunità Montane, Consorzi,  ...), sia gli uffici ed i corpi decentrati dello Stato e della 

Regione, quali la Finanza, i Carabinieri, la Polizia, il Corpo Forestale, gli Uffici 

Finanziari; 

 

· l'ambito delle funzioni legate ai bisogni e al benessere sociali, quali l'istruzione, la 

sanità, il lavoro, i trasporti. 

 

Questo Progetto, che si incentra appunto sul tema "Pubblica Amministrazione e sviluppo", 

alla luce della filosofia adottata dal Piano di procedere per "Progetti integrati", nasce dalla 

consapevolezza dell'importanza e del peso che la funzione pubblica può avere per lo 

sviluppo dell'Area di Tirano. 

 

Il Progetto, allora, si propone di coinvolgere le istituzioni e gli enti pubblici presenti o che 

possono intervenire nello sviluppo sociale ed economico dell'Area, al di là del livello 

istituzionale di riferimento e delle specifiche competenze. 

 

Vuole, il Progetto, realizzare, attraverso gli strumenti di accordo e di intesa previsti dalle 

leggi, una collaborazione interistituzionale, una convergenza su finalità ed obiettivi, per 

affrontare e risolvere, definendo sia ruolo - funzioni - compiti dei diversi livelli 

istituzionali, sia l'ordine di priorità in base alla gravità e all'urgenza dei problemi e alla 

disponibilità di risorse, alcuni nodi essenziali per il futuro dell'Area di Tirano, quali: 

 

 la tutela ambientale e delle risorse naturali, a cominciare dalla gestione del ciclo 

integrato dell'acqua; 



 229 

 la gestione del patrimonio ambientale, inteso nella sua più ampia accezione; 

 la gestione del rapporto fra ambiente e sviluppo, scoprendo e valorizzando le 

interrelazioni positive; 

 il sistema della cultura, tradotta sia nell’attività scolastica, sia in quella di formazione 

professionale, sia in quella che fa richiamo ai valori intrinseci dell’Area; 

 i fenomeni turistici, sia propri e tipici dell'Area, sia di nuova impostazione, 

particolarmente per il fondovalle; 

 la viabilità interna all'Area e di collegamento della stessa con le aree esterne; 

 i trasporti e le comunicazioni. 

 

E' senz'altro un Progetto innovativo, ambizioso e difficile, che si propone di conseguire i 

suoi obiettivi generali mediante un percorso che contempli: 

 

 una valutazione, in avvio, del peso e del ruolo della Pubblica Amministrazione in 

termini di occupazione e di reddito, sia diretti che indotti o mobilitati; 

 

 una valutazione, quindi, della qualità dei servizi offerti e resi, espressa anche dal grado 

di soddisfazione degli utenti. 

In proposito, si può far presente che la Comunità Montana è e deve essere considerata 

anche come ente che rappresenta e tutela gli interessi dell'Area nel suo complesso; 

 

 un articolato impegno della Comunità Montana per favorire al massimo l'aggregazione 

e il coordinamento di interventi, funzioni e servizi, particolarmente per quelli che 

trovano sede in più organismi locali. 

A tale proposito, la Comunità Montana riconosce come strumento specifico di 

attuazione del Piano la "Conferenza dei Comuni", per altro già ventilata dallo Statuto 

comunitario, là dove “nellôelaborazione e nellôattuazione dei propri indirizzi, piani e 

programmi, sollecita e ricerca la partecipazione dei Comuni  (art. 2.3), e dove afferma 

che ñi Comuni possono essere invitati a é consultazioni in fase di elaborazione degli 

indirizzi della Comunit¨ éò.  

Il Piano ritiene di affermare che a questa "Conferenza" potrebbe spettare l'espressione 

di un parere obbligatorio su tutti i provvedimenti attuativi del Piano stesso che siano di 

carattere comprensoriale e/o che pongano oneri finanziari a carico dei Comuni; 

 

 una informazione, ai cittadini - alle imprese - ai vari soggetti pubblici e privati 

dell'Area, circa l'offerta dei servizi e le modalità di accesso agli stessi, nell'ottica 

dell'affermazione dei diritti del cittadino, come del resto è definito e sancito nelle varie 

"Carte dei Servizi"; 

 

 una valutazione sui singoli servizi, perché possano affermarsi linee di semplificazione 

di norme e procedure, di riduzione dei tempi, di sburocratizzazione della Pubblica 

Amministrazione, nella fiducia che questa sia avvicinata al cittadino, alle imprese, ai 

vari soggetti; 
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 un'analisi delle funzioni svolte da ciascun soggetto pubblico per un raccordo con gli 

altri Progetti previsti dal Piano della Comunità Montana, al fine di promuovere forme 

di collaborazione, di sinergie e, nel limite del possibile, di evitare ulteriori trasferimenti 

verso l'esterno di funzioni pubbliche svolte nell’Area; 

 

 una valutazione circa l'esigenza di decentrare nell’Area, anche a tempo parziale, uffici 

pubblici di interesse locale, come, ad esempio, uno sportello della Camera di 

Commercio; 

 

 un superamento della incomunicabilità fra soggetti della Pubblica Amministrazione, in 

una logica di collaborazione e di concertazione fra istituzioni, attuando le diverse 

opportunità promosse dalle "conferenze di servizi", dagli "accordi di programma", dai 

"protocolli d'intesa". 

 

Su questo percorso, però, ed è un portato molto attuale, si incontra il dibattito, già avviato a 

vari livelli, della frammentazione dell'ordinamento locale, particolarmente con riferimento 

alla ripartizione del territorio nazionale in "comuni", come del resto ha cominciato a fare 

il legislatore, quando (v. per esempio la legge 142/1980 - art. 26) ha parlato di "unioni di 

comuni", "in previsione di una loro fusione", o quando il dibattito che ne è conseguito ha 

costruito l’immagine della Comunità Montana come di un “Comune di Valle”. 

 

In proposito, il Piano e la sua progettazione strategica affermano l'importanza, l'attualità e 

la sicura opportunità che: 

 

 il tema, o, se si vuole, il problema o la prospettiva della “Unione di Comuni”, siano 

posti concretamente e seriamente all'attenzione dell’Area; 

 

 sia senz'altro aperto e avviato un dibattito, ampio e molto realistico, sul tema stesso, un 

dibattito ed un'analisi che coinvolgano le varie realtà sociali - economiche - culturali. 

 

Vengono però definiti e posti alcuni punti fermi, tra i quali sono da riconoscere come 

prioritari i seguenti: 

 

 è un dato storico la realtà comunale esistente, con tutte le sue valenze e implicazioni 

sociali e culturali, con la sua posizione ordinamentaria e organizzativa che trova 

conferma nel dettato costituzionale, e che, proprio e particolarmente nei "piccoli 

comuni", dà il senso concreto alla democrazia per la vicinanza e il contatto tra eletti e 

cittadini, al di là della sovrapposizione burocratica. 

Da qui deriva il senso di appartenenza ad una comunità; qui ha fondamento" la propria 

comunità"; 
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 è un dato attuale l'enorme frammentazione delle funzioni amministrative, che si 

traduce, concretamente, in disagi, sprechi, disuguaglianze, inefficienze, tutto a spese dei 

cittadini. 

 

Nel campo dell'ordinamento comunale, allora, il dibattito che il Piano apre: 

 

 poggia, e deve poggiare fondamentalmente, non su soppressioni o fusioni o 

incorporazioni di comuni, ma sulle funzioni e sui servizi degli stessi, finalizzandoli 

all'obiettivo del vantaggio economico e sociale, e del costante miglioramento della 

"qualità della vita" dei cittadini; 

 

 deve considerare come fondamentale, rinnovandolo e rilanciandolo, il ruolo della 

Comunità Montana: un ruolo non certo di "super-comune" o di "Consorzio" al quale i 

Comuni delegano questo o quel servizio, ma di organismo di Area, che promuove, 

opera e fa operare sulla base di un progetto e di un disegno organicamente definito e 

accettato dall'Area stessa, Comuni compresi. 

 

In questo quadro, la Comunità Montana assume: 

 

 sia il ruolo di soggetto che, nel rispetto e nel riconoscimento dell'autonomia di ciascun 

ente locale, favorisce e assicura la sussidiarietà fra gli enti stessi, nell'ambito delle 

funzioni a cui ciascuno è chiamato e preposto; 

 

 sia il ruolo di organismo che unifica i servizi (quali, ad esempio: la gestione del 

territorio - dei servizi sociali - della protezione civile – della viabilità – della 

riscossione dei tributi, la viabilità, le progettazioni urbanistiche, e così via), mediante 

azioni in grado di realizzare economicità, razionalizzazione, efficienza nella risposta 

alla domanda dei cittadini; 

 

 sia il ruolo di sede naturale "dove termina l'azione amministrativa dei Comuni", un 

ruolo che ha momenti importanti anche nell'occasione dell'attivazione di quelle "Unioni 

di Comuni" alle quali la legge, oggi, fa ripetuti richiami. 

 

A quali sbocchi porterà questo maturare progressivo e concreto di una cultura dell'unione e 

della solidarietà di Area, è difficile prevedere. Certamente ogni nuovo traguardo acquisito 

non potrà che essere nell'interesse dello sviluppo economico e sociale dell'Area intera. 

 

 

 

 


